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Cum omnium linguarum Scientia difficilis cuiquam 
Jìt'.nemo tamen tam desi ofus ejl,ut in fua gen- 
te po/ìtus fu è gentis linguam nefciat. Nam quid 
#!iud putandus eft ,nifi animalium brutorum de- 
tector ? Ili a enim propria vocis clamorem expri- 
munt .• ifle deterior , qui propria lingua caret 
no fitta . Ifidor. Origin. lib, $>• cap. I. 
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DISCORSI 

1C.CABSMICI. 


DISCORSO i. 

Se all'Uomo Letterato fi convenga il rispondere 
ad ogni propojla . 


ON fenza mifteriofa ragione , An- 
gerona predo i Romani , Arpo- 
crate preflo gii Egizzj furono 
adorati , quelli per Iddio , quella 
per Dea del Silenzio ■ il qual Si- 
lenzio da’ Pitagorici Novizi di quella Filofofia ri- 
gorofamente offervavafi , e ciò per lo fpazio di 
cinque anni . Le delizie ancora è egli della piti 
favia Criftiana Filofofia ; poiché nella moltitudine 
delle parole la {foltezza non manca , come n’ è 
buon tefiimonio 1* Omerico Terfite, il quale 
TpocTùSs t*o\ eoa, gracchiava jen~a fine . Certamen- 
te egli è proprio de’ favi uomini , e dalla vol- 
gare turba trafeelti il parlar tardi , e con voci pao, 
l'oavi • laddove all’ infinita fchiera degli altri la 2 .° 
lingua precorre il penfiero a guifa di veltro, che 
non affanna ; e avendo tutto il fuo fulla lingua, 
Dijc.u4'ccad.Tom.I. A e pò* 
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in Venezia nel lyj 5. ri fiammati da Angelo Po- 
tinelli . L eccellenza , la rarità dell ’ opera , 
/e pubbliche ricbiefle hanno indotto noi ai 
intraprendere qui in Napoli per la quarta 
volta la rifìampa. Non poteaft far di meglio: 
per efjcte fiato l Autore un de' più lumino fa 
e grandi Genj della fapienza /orto nel paf 
fato fecolo a fojienere in Italia /’ antico van- 
to ^ td il decoro della più cult a erudizione , 
e della più gentile Tofcana favella. Tanto 
più, che a dì nofìri paté , che fan quefìi 
pregi per isbandirf dalle nojìre fritture per 
una indicibil foga di fetnbrare in ogni cofe - 
rélla per menoma che fa gran filofofi. E 
come fe i Galilei , 1 Redi, gli Algarotti , e 
tanti altri f ubi imi ingegni della noflra Ita. 
Ha non avejjer faputo le più eccellenti parti 
della Filofofia in nohil dettato f porr e , e 
altrui comunicare ; f vuole fopr ac carie are la 
nostra lingua di stranieri idioti [mi , e fqr 
comparire quella eziandìo in pellegrina , e 
frani a foggia abbigliata . E', la Dio mercé, 
così bella la noflra lingua, e di tanti pregi 
adorna, che gli altrui non invidia, nè ri- 
cerca . P otrà il folo Autor nofìro fare di rii, 
che diciamo, a tutti fede : poiché tanti, e 
sì varj fuggerti maneggia con ammirabile 
leggiadria . E fe i Giovanetti vorranno pren- 
* a 3 derio 



Vt 

A CHI LEGGE. 


^ | Ra le lodevoli funzioni [olite praticar - 
ft nell' Accademia degli Apatifi , a tempi del 
Celebre Anton Maria Salvini inftituita dal 
Sig. Agofìino Coltellini di riverita memoria , 
con grande appi aufo , ed utile del mondo let- 
terario , cotanto ere fciuta , ed avanzata , e dal 
Sereni ffmo Granduca protetta ; «»» era il di * 
y correre J oprai dubbj , che dall' Apatifìa Reg- 
gente si proponevano . L' Autore pertanto , c^ff 
co» affetto fempre concorfe a detta adunan- 
za, non tralafciò di e [porre lìberamente , e 
gentilmente infteme il parer fuo [opra i pro- 
blemi , che alla giornata erano propofli da 
diverft Apatisti , non tanto per e frettare V 
ingegno , e guadagnare facilità nella profa 
Tofana , quanto per provocare altri a fpte m 
gare i loro concetti in miglior firma , ed in 
ifìile piu terfi . Qucfli ragionamenti ricevet- 
tero applaufo molto maggiore di quello , che 
egli ft credea , per ejfire flati da effo com- 
poni per ricreazione , e per trattenimento ; 
anzi fenza apparecchio , ed improwìf amente 
nati per un tal quale quaft efrmporale efir- 
tizio } proprio di quella Accademia ; e perciò 

a 2 al- 
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-ALL' ILLUSTRISSIMO S IG. 


FRANCESCO REDI 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

L 5 ' ; 

-Accademia degli -Ap a tifili , come ho fentito 
più volte a Vojlra Sig. Illuflrifs. affermare , è uno 
de* ragguardevoli pregi della noftra Città . Quefla, 
dopo il felice pajfaggio all ' altra vita del Juo buon 
Fondatore , raffegnata da lei al Sereniffimo Gran * 
duca Protettore della medefima , cominciò , per così 
dire , a godere novella vita * e a fiorire più che 
mai com ella fa ; ora maffimamente i che ella ha 
nel Generale Studio Fiorentino trasferita la fede - 
Laonde viene ad effere a V. S. Illuflrifs. per un 
sì alto uficio eternamente tenuta . Effendo io per be- 
nigno moto proprio dell' -A. S. onorato del titolo di 
-Auditore di ejfa -Accademia , mi è parato d' udire 
poco meno , che la voce di quella , la quale per 
bocca degli -Accademici Cittadini , e Jlranieri , che 
in gran numero quivi concorrono tutto /’ anno a mo - 
Jlrare le prove de' loro ingegni , viene continuamen- 
te così ad acclamare V.S. Illuflrifs. come autore del- 
la fua con fervanone , e Padre di fuo accrefcimento. 
Sembrami per tanto , che , coll' occafione , che l' ono- 
rato Jacopo Carlieri manda alle Stampe i miei Di- 
fcorft -Accademici da me recitati in quella lettera- 
ria -Adunar,? a , abbia la Jleffa -Accademia a me 
comandato y che per rendere al fuo merito un picco- 
lo attejìato di gratitudine della medefima , io gliel * 
indirteli , e prejenti • S' aggiugne a l g e „; 0 f e a l 

do- 



VII 

niera del noflto fi traferivano . Senza che 
è di avvertire , che il mettere comunque che 
fi voglia , mano alle opere altrui è co fa pe- 
ricolo fa . E certamente fe code fi a maledetta 
capricciofa voglia degli Editori sfrenata co- 
tanto non fi ravvi [affé , oggi tanti e tanti 
piati nella Repubblica delle lettere non vi 
farebbero . 

V Edizione del Manni fi e prefa da 
noi per modello ; una copia della quale per 
la gentilezza del Sig. Diodati letterato gen- 
tiluomo ,e dotto Giureconfulto pervenuta nel- 
le nofìre mani , che il S alvini colle feguenti 
parole ferine di proprio pugno mando in do- 
no Al Sig. Gio: Battifta Faggiuoli l’Autore 
( così abbiam ritrovato nel principio della 
fuddetta copia . ) Anzi creduto abbiamo , che 
mal non conventffe il feguire di effa anche la 
varietà di alcuni vocaboli , che a que tempi ado- 
peravafi .Quindi fi troverranno talora le voct 
medefime in diverfi luoghi diverf amente firit- 
te '.verbi grazia principi, principi, principi!, 
ftudi, ftudj, vari, vari, e fimili. Oltr accio f er- 
bata si è la divisione degli articoli , nè fi è 
voluto apporre accento a mono fili ahi , che fe- 
gnati di quello nella citata copia dell Edizio- 
ne del Manni non erano . 

Penfi ognuna da ciò quanto mai , rincre- 

feiu- 
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efercita le fue forze , come femplice dote , e pri- 
mo dono della natura ; il difcernimento all’ in- 
contro , e la ftimativa delle cofe pare , che dalla 
lunghezza degli anni , come frutto ben maturo , 
provenga. In fomma è proprio dell’ Intelletto il 
dominio, che però non lenza ragione gli antichi 
a Giove l’ alfomigliarono • della Memoria il fer- 
vire; che perciò forfè ancora fotto femminil no- 
me la comprefero . Laonde difputandofi , fe nell’ 
uomo letterato fia più da {limare o la Memoria, 
o l’Intendimento , io più volentieri m’atterrò 
all’ opinione di quelli , che il Giudizio , e 1 ’ In- 
telletto alla memoria antepongono • che al parere 
di coloro, che , tratti peravventura da’ miracoli , 
che fi contano, e che talora fi veggono, dell’urna- pag, 
na Memoria in alcuni fuggetti fenza alcun dub- 13, 
bio maravigliofa • più quella del Giudizio, e dell’ 
Intelletto medefimo ientonfi forzati a Rimare . , 


DISCORSO V. 

Dovendo il Poeta e dilettare , e giovare , quale , 
di quejle due cofe debba egli anzi feguire « 

JDlJe potentiffime molle , e fegrete per far 
muovere a checché fia l’animo umano, fono l’ uti- 
lità , e il diletto. Ma l’utilità fcoffa d’ ogni pia- 
cere , e di dilettazione ignuda, benché elerciti la 
fua poffanza , ne manchi di fue attrattive ; ar- 
mata però dal diletto, incomparabilmente a gui- 
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U. J. D. D.Aloyftus Sordo in hac Reg. Univerfit. Profeffor re* 
viejeat Autographum enunciati operis , cui fe fubfcribat ad, 
finem revidendi ante publicationem num esemplarla impri- 
menda concordent ad formam Regai i:<m ontinum , & in feri- 
ptis referat potiffxmum , an quidquam fit in eo qui», Regiis 
j un bus , bonifqite moribus adverj'etur & ut Hi a fatui pertra- 
blentur . Neapati 8. menfis Apritìs 1786. 

. . . J. A. TARSENSIS C. M«i 


s. r. ; m. 


Signori 


Le Opere dell’ Abbate Antommaria Salvinì degniffìme 
fono di eifer pubblicate per .le flarape. Nplla effe conten- 
gono che offènda i diritti dèi Prtnèipato, «il coll urne , e la 
ReligioTlS', anzi dovrebbono effer prefe a modello dalla ffu- 
diofa gioventù ; poiché il Salvini fu maeflro grande Oflle 
dotte antiche lingue , è quafi la bellezza , e il, vigore nel* 
Uioi Italiani-libri ne trasnife , onde è che per purità di 
lingua, per coftanza, e dignità di Itile, e per forza di elor 
quenza pochiffìmi l’agguagliano, ed alcuno noi vince, Ed 
k, lecondo il creder mio, da faperne grado all’ editore -sì 

{ >er la fornma diligenza, che adopera , perchè fu. corretta 
a (lampa , e l’Ortografia Iteffa dell’Autore religiofament# 
fi offervi , come ancora perchè ha cercato di ravvivare l’A* 
more dell’Italiana Eloquenza , pubblicando un libro , eh® 
bella, e moltiplica erudizione contiene , ne’ di noftri , in 
cui il foverchio amore per le cofe d’ Oltremonti ci .ha fetf 
tu adottare moftruofe voci, e Urani modi idi dire., e una 
fpccie di convulfione filosòfica c’ induce ad effer barbari 
nella Scrittura per non parere pedanti . Sommerto il mio 
giudizio alla fubiime regale intelligenza; e a piè del Tra- 
no mi proffro. Napoli il dì u. A goffo 1786. 

Di V. M. . 

Urmlifi. Vaffallo 

^ Luigi Serio . 

Die 14. menfis Augufli 1786. 

Vifo Re f cripto S.R . Majejìatis fub die 14. currentis men - 
Jìs , & anni , ac Relatione Doni. D.Àloyfìt Serio de commif- 
Jione Rev. Reg. Cappellani Majoris , ord ne prafata Reg. May. 

Regalie Camera S. Clara providet , decernir , atque man- 
dai , quod imprimatur (ut» inferta forma pnefenùs fupplicij 

li - 
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DISCORSO I. 

Se alt' Uomo Letterato fi convenga il rispondere 
ad ogni propojla. 


ON lenza mifteriofa ragione, An, 
gerona preffo i Romani , Arpocra* 
te preffo gli Egizj furono adorar 
ti , quelli per Iddio , quella per 
Dea del Silenzio ; il qual Silenzio 
da’ Pitagorici No.vizj di quella filofofia rigofofa- 
mente offervavafi , e ciò per lo fpazio di cinque 
anni . Le delizie ancora è egli della più favia 
Criftiana filofofìa; poiché nella moltitudine delle 
parole la ftoltezza non manca , come n’ è buon 
teftimonio F Omerico Terfite , il quale oìfierpoe- 
trais ckoXhmì , gracchiava Jen^a fine . Certamente 
egli è proprio de’ fav; uomini , e dalla volga- 
re turba trafcelti il parlar tardi , e con voci 
foavi ; laddove all’ infinita fchiera degli altri la 
lingua precorre il penfiero , a guifa di veltro , che 
pon affanna ; e avendo tutto il fuo (alla lingua , 
Difc. %Accad. Tom, A e po* 
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e pochiffimo dentro al petto , fi può dire con Sa- 
Juftio , che polfeggano loquenti <t multum , fapien - 
tue parum . Laonde avendo detto il Savio , che 
Tempo è da tacere , e tempo è di parlare • in ve- 
rità che quello è il maggior tempo • poiché dell* 
aver taciuto non fi pentì mai niuno ; ma dell’ 
aver parlato sì. Trattandoli adunque: fe 1* uomo 
letterato debba lenza taccia di temerario , ad 
ogni propofta rifpondere , arditamente io dico , 
eh’ egli noti dee . In primo luogo per riguardo 
di fua perfona ; in fecondo delle perfone , che 1* 
interrogano , o che gli favellano ; in terzo della 
materia , fopra la quale è interrogato . Catone , 
nome anzi della virtù medelima, che d’uomo di 
virtù dotato * udendo Cicerone in una fua folen- 
) ne Orazione inveirli contra di lui , e sbeffare la 
filofoiìa Stoica , della quale era egli fevero man- 
tenitore; altro non dille ^ fe non : Quanto è ri - 
dicolo il noflro Confalo l Sapendo , che il Savio 
alle ragioni , non alfe maledicane rifponde . So- 
crate fimilmente lume della Grecia , la comme- 
dia , anzi fatira , ordita contra di lui dal male- 
dico Ariflofane , con fordo orecchio pafsò : fil- 
mando d’ abballare fua perfona , fe alle frivole 
cofe oppoftegli , 'che per loro medefime fi diftrug» 
gevano, coti inutile rifpofìa , e foverchia fi folle 
ingegnato di contraddire. Un altro Filofofo deH* 
antichità, trovandoli in converfazione con giova- 
ni, difloluti, e niente parlando ; interrogato del- 
la cagione del fuo filenzio ; rifpofe : aver egli ftu- 
diato in cofe , che l’udirle non era da loro ; ed 
elfi all’ incontro eflerfi «foratati iti altre , ed ef- 
fcrne maefiri , delle quali «gli era novizio , ed 
. . igno- 
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ignorante . Quello fia detto in riguardo delle per- 
Iona del letterato . Quanto a quella di coloro , 
che gli favellano ; o effi fono del volgo , e ancora 
imbevuti dclfoppinioni di quello , o poffeduti da 
paffioni , o baldanzofi , o violenti , o che non con 
animo d’apprendere, ma o per vana curiofità , 
o per iftoltezza , o per altra non buona ca- pag, 
gion molli lo interrogano j e in quel cafo è un , 
gittar le parole al vento , e rìfpofta precifa non 
meritano. Laonde li là di Platone , che chiamato 
Onorevolmente a dar legge ad alcuni popoli, non 
volle andare , perchè gli conobbe incapaci . An- 
notile nel principio della fua morale , dice * il 
giovane non eflere acconcio uditore di quella , 
poiché non fi regge dalla ragione , ma vive a fua 
voglia, e fecondo l’impeto delle paflioni. Demo- 
natte filofofo , ficcome fi legge nella fua vita pref- 
fo il facetiffimo Luciano , domandato da un pref 
fontuofo giovane ; che provifione feco portava 
egli per lo cammino filofofico da lui intraprefo • 
dirò in latino la rìfpofta: Tefticulot ,. inquit . Co- 
sì a una domanda impertinente foddisfijcendo con 
una rìfpofta di fimil natura , venne a confondere 
la ftrana baldanza dell’ infoiente giovane . Venen- 
do ora al terzo capo , per lo quale il letterato 
non dee fempre ad ogni, domanda fare rìfpofta ■ 
cioè della materia ; quando ella è sì fublime \ 
ofeura , e profonda , che paffa i noftri intelletti ; 
meglio è il confelfare coll’ ingenuità di Socrate 
la propria ignoranza , che con cianciare a fpro- 
pofito , e volendo parere di faper ciò , che in ef- 
fetto un non fa, tradire gli uomini, e far torto 
fila verità . Quando allo fteffo Socrate era fatta 

A % qual» 
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gualche domanda delle cole naturali , e divine , le 
quali Iddio , e la natura per confondere l’ umana 
alterigia , e curiofità anno in folte tenebre na-? 
fcofe , e delle quali il medefimo Filofofo non fi 
piccava , come quegli , che aveva il fuo forte nel- 
la morale , e che Primus philofopbiam deduxit e 
' Carlo ; tutto intefo alla confiderazione , ed alla 
pratica delle virth , pivi che alle fifiche fpecula- 
zioni da’ Filofofi innanzi a lui praticate ; foleva 
licenziarli con dire : Tot vrìp nSìr rpòs n- 
. Ciò , cb' fa fopra noi , non fa per noi ; non 
ci tocca dijcorriamo delle cofe noflre .♦ lafciamo 
fiore quelle di f opra . La rifpofta in oltre del let- 
terato dee e fiere fobria , modefta , e con molta 
confiderazione, e foavità temperata j con aver 1 ri- 
guardo a’ luoghi , a* tempi , alle perfone , alle 
p 2 g. materie , delle quali fi parla ; circoftanze tutte, 
j fulle quali fi regola il giudizio, e che molto im- 
portano. Si legge di Gorgia da Lentino, il qua- 
le con franchezza propria di lui ufciva in pub- 
blico baldanzofo j e fuo vanto era di rifpondere 
a tutto ciò , che gli venifle propofto, anzi di di- 
re all ? improvifo o contro , od in fevore fopra 
qualfivoglia materia. , Temerità in vero da mer- 
cennario , e da. fofifta , non proprietà d’ ingenuo , 
ne di filofofo , e non di chi cerca ftudiofamente 
la verità ; ma di chi facendo pompa della volu- 
bilità della fua lingua, vende parolette, anzi men- 
zogne , pili follecito , e vago d’ aura popolare , 
che dtlia vera, e foda poffeffione del fapere . Met- 
tete a fronte , o Signori , all* temerità di coftuì 
la modcftia di tanti altri , che interrogati d’ alte 
<rjaterie , chiedcvan tempo , e quel eh’ e’ conofce- 
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vano di non fapere , non oflentavano ■ che rifpon- 
dendo fcambievolmente , e domandando , al vero 
paflò pafTo fi conducevano • di quello unicamen- 
te , e non di falfa fama andando in cerca . De* 
Filofofi , che fopra ogni queflione arditamente 
davan fientenza , Dogmatici per ciò nominati , io 
più venererò Tempre gli Scettici , ovvero Confid.e- 
rativi ; fetta , che furfe per abbattere 1’ audacia 
di quegli ; i quali Scettici d’ ogni cofa dubitan- 
do , e per l’ una , e per V altra parte fode ragio- 
ni adducendo , ponevano il tutto in bilancia , fof- 
pendendo 1* affermare , e ’1 dar giudizio , come 
cofa contraria alla tranquillità dell’ animo , in 
cui l’umana felicità , e 1 fòmmo bene riponeva- 
no . 11 letterato adunque interrogato , ora in tut- 
to tacerà , talvolta fi fcuferà dal rispondere , e 
quando altra cofa rifponderà , e diverfa da quel- 
la , di cui viene addimandato , alcuna otta indu- 
gerà la rifpolta per darla più confiderata e matu- 
ra; ed alcuna altra fodisfarà prontamente, fecon- 
do , che il luogo , e ’1 tempo , e la figura , eh’ 
egli fofiiene , e quella degli altri richiederà . 


DISCORSO II. 

Se il T aiacco fia giovevole , o nocivo . 


P 3 S- 

s- 


Qì 


Uelf erba , che , perchè 
Nicot a tempo degli avoli 
ma volta portata in Francia 

A 3 


da un Giovanni 
n offri fu la pri- 
ed alla Regina 
Ma* 
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Madre donata , da’ Franzefi Nicoziana , e deli 4 
Regina vien detta, da alcuni Giusquiamo del Pe* 
rk , e dagli Spagnuoli , che nella nuova Spagna 
da loro conquidala la ritrovarono , Petun , e Ta- 
bacca , e dagl’ Italiani fìmilmente Tabacco si ap- 
pella ( checché in contrario fi dicano alcuni , che 
invidiando le nuove fcoperte , cercano d’atterrar» 
le , cioè , che ella non faccia ne ben ne male- 
che irriti , e provochi le fluffioni ; che aggravi 
il capo , e che fia uria femplice gola del nafo ) 
quell’ erba , dico , con tanto concorfo ed applau- 

10 ricevuta ornai , ed abbracciata da tutto il mon- 
do ,, vuole che io , non dubitando della fua gii 
fatta palefe utilità i dica alcune poche parole in 
fua lode . E per vero dire , chiunque fegue le 
fpeculazioni , e intorno agli ftudi delle buone di - 
fcipline s’affatica, non ne può dir fe non bene, 
confortando ella maffimamente il celabro , e dal- 
la foverchia umidità ripurgandolo , cd effendo per- 
ciò amica , e compagna de’ noftri (ludi . Il che 
con quanta maggior ragione fi poffa dire del Ta- 
bacco , che dell’Elleboro, medicina forte , e vio- 
lente , della quale , per teftimonianza di Plinio , 
e di Gellio , per apparecchiare il corpo alle fati- 
che dello Audio fi ferviva Zenone , non accade 

11 difputare : poiché la fperienza a noi moftra , 
che lo fteffo Elleboro ridotto in polvere , e pre- 
fo per lé narici , muove e fconquafTa il capo con 
terribile terremoto . Laddove lo ftarnuto provoca- 
to dalla noftra polvere è pih piacevole ; il quale 
ftarnuto argomento effendo di fanità, di robuftez- 

pag. za , e in oltre perchè fa crollare il capo , cre- 
Ot 4’ io , e far cenno , Rimato prcflò gli antichi 

CQ* 
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tofa d’approvazione , che venga dall’alto , e fe- 
gnale per lo più di buon augurio • chi dubiterà, 
che d’ una iìgnifìcanza creduta facra e divina , e 
perciò , come Ariftotile attcfta ne’ problemi , ado- 
rata , e falutata a guifa di Nume , qual era lo 
ftarnuto ; la cagione gentile , dico , d’ un tale ef- 
fetto non foffe preffo di loro fiata adorabile? 
Laonde io per me credo , che fe al tempo della 
gentilità foffe fiata ritrovata , erba facra più vo- 
lentieri , che la verbena ufata ne’ loro facrifizi , 
1’ avrebbero intitolata . £ che ella abbia del di- 
vino , quello ftefio confortare , e (gravare il ca- 
po lo mostra , fede de’ fenfi , e della mente. Ed 
è appunto a guifa del fole, che ancor elfo quali 
penna leggieri gentilmente infinuandofi nelle na- 
ri , e col fuo calore fciogliendo l’umido ivi com- 
prefo , fa fcoppiar io ftarnuto : nè è lontana dal- 
le qualità del piacevoli ffimo Nume d’ Amore, il 
quale preffo il faceto Catullo, e il dotto Proper- 
zio, in fegno di buono amorofo augurio ftarnuta. 
Hoc ut dixit , %A^mor Jiniftra ut ante 
Dextra Jlernuit ap probattone . 

E 1* altro di più gli dà il foprannome d’ arido , 
titolo che s’aggiufta al Tabacco: 

Num tibi naf centi primi f , mea vita , diebus, 
%Aridut argutum Jiemuit omen ofmor } 

E finalmente ( potrebbe qui dire un poetico in- 
gegno ) participa della divinità di Bacco , da cui 
anche non abborre il fuo nome ; poiché ficcome 
quegli è donatore d’allegria. Latiti a Bau bus da- 
tore così quefto fana le noiofe cure , e i torbidi 
penfieri manda in efiglio , a’ derelitti fido com- 
pagno, fcorta degli fitonfigliati , confolazione de- 

A 4 gli 
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gli opprefli , oblio dolce de’ mali . Concilia 1* 
amicizie al pari del vino , anzi con maggiore , 
e più universale comodità • facendo mettere in 
pratica ‘il buon configlio de’ Pittagorici , grandi 
coltivatori dell’ amicizie * i quali dir foleano , 
Tsi Ttoy <pi\m koivcÌ . Le cofe degli amici fieno a 
comune . Nè fenza ragione ; imperciocché gli 
uomini elfendo tutti , fi può dire , in quella 
png. gran cafa del mondo una famiglia , poiché figliuo- 
7 . li dello ftefTo padre : Tou yaip yévos iVfitv : 
hujus enim & genus fumus ( difcorrendo di Gio- 
ve diffe il Poeta Arato ^ il quale fuo detto , fic- 
èome d’altri poeti Greci, fu Santificato da S. Pao- 
lo , che nelle fue divini ffime Pillole 1* inferì ) 
gli uomini , dico , debbono eflere coll’ affetto , e 
coll’ umanità , che abbraccia tutti , trattati come 
eguali , e come fratelli , e non come Urani , e 
difgiunti. Or chi dalle infinite feparazioni * che 
dalle varie fortune , e dall’ oppinioni degli uomi- 
ni tra gli uomini fi fon fatte , che 1 ’ uno 1 ’ al- 
tro quali più non riconofcono , chi da quella dif- 
tiguaglianza , che tanto è innanzi feorfa , ci ri- 
mette nella primiera naturale uguaglianza ? Chi 
in quelle tenebre, di cui fiamo circondati, ci fa 
Scorgere un barlume, per così dire , ed uno Spi- 
raglio di quell’ antica , umana, ingenua, fchietta 
Semplicità, e fratellanza * fe non quella Unica poi* 
vere , che ammonendoci della nollra origine , e 
della nollra fine * che fu , e farà polvere , a 
tutti come un falutevol ricordo amichevolmen- 
te s’ offeriSce , e da tutti «’ accetta * pegno 
d’ umanità , follegno comune di quella nollra 
gravofa vita , e iicambievol legame della ci vii 

com- 
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compagnia ? Ónde hon fia maraviglia , fe ella ha • 
avute tante attrattive , e così forti fono flati gli 
allettamenti , e gl’ incanti , co’ quali s’ è guada» 
gnata gli amori degli uomini, che ormai s’èren- 
duta al mondo, che va dietro a lei come impaz- 
zito, non folo dilettevole, ma neceffaria # Tan- 
ta è la forza dell’ utile congiunto al piacevole * 
che fi è fatta particolarmente delizia delle facre, 
e delle ritirate perfone ; di maniera che come ci* 
bo innocente , e palio del celabro , e non del ven- 
tre , ancor fu gli altari , e tra le venerande ceri- 
mònie del facro ufficio , non s’ aflenevan d’ ufar- 
la* finacchè a bandirlo da quegli per la richieda 
decenza, e mondezza, ci abbisognò l’adorata au- 
torità degli oracoli del Vaticano , che con feve- - 
ra proibizione ne la difcacciafle . Dall’ Indie , pag, 
dall’ Indie ci venne un tanto bene, di tante e si S. 
varie cofe all’ uman genere giovevoliffime produ- 
citrici , quante gl’ indudriofi moderni viaggiato- 
ri felicemente n’ hanno fcoperte . Le virtù di 
effa pianta da’ Medici Spagnuoli lungamente de- 
fcritte fono , tra le quali la principale fu quella 
moflrata dagl’ Indiani agli fleffi Spagnuoli , che 
è di nettare* incarnare, e fanar le ferite . Gl’In* 
diani in lor lingua chiamanla Picielt , gli Spa- 
gnuoli Tabacco ; voce derivante , direi , dall’ebrai- 
ca ofbach , che lignifica polvere , o polviglio , e 
in lignificato di droga polverizzata trovali nella 
Cantica al terzo capo ; fe il Monardes Medico 
di Siviglia nel trattato delle cofe portate dall’In* 
die Occidentali non mi dicefle chiamarli così da 
un’ Ifola fecondiffima di quella pianta , appellata 
Tabacco ; ma potrebbe anche eflfere , che non 1* 

ifo- ; 
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Ifola alla pianta , ma la pianta all’ Ilbla aveffe 
il nome dato . Comunque ciò fia , l’avere ella , 
come io a principio diceva , tanto corfo , e tan- 
ta approvazione nell’ univerlo , è un grande ar- 
gomento della fua provata , e riprovata utilità . 
Non ^ mia intenzione perciò lo fpogliare i libri 
de profeflori di Medicina , che ne ragionano . Ma 
parendomi d aver detto delle Aie lodi a Aifficien» 
za, farò luogo a i piò eloquenti a tefferne fiorì* 
te lodi , che hen ella fel merita . 


pag. 
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DISCORSO III. 

xA chi la Refurregtone di Criflo ( fecondo la no - 
ftra debolezza parlando ) /offe vtriftmile che 
apportaffe maggior allegrezza » allo 
mine » o agli Uomini . 

(Quantunque quello dubbio ( Aa detto con 
pace del mio riverito Signor Apatifta , che 
lo propofe ) non Aa così proprio a decorrere , 
perciocché a miAira della fede , e dell’ amor fo- 
vrannaturale , fu maggiore , e minore fenz’ alcun 
dubbio l’allegrezza, che inondò i cuori de’ fedeli 
nell’ alta nuova della Refurrezione del Signore ■ 
non fecondo la qualità, o condizione delle perfot 
ne : pure , da che è flato propello , non voglio 
intermettere l’ inftituto mio di fare fopra ciaìcun 
problema parole ; onde per una tal quale Acca- 
demica clercitaziojoe , al qual fine tutti quelli 
- - miei 


Digitized by Google 


vf C C jf T> É MI CI. Il 

miei cìcalaftienti fono indirizzati, vengo a dire» 
che maravigliofo oltre ogni credere effe r dovè il 
piacere di quel Profeta * che invitando offa fpol* 
paté a udir la predica del Signore , videle in un 
tratto folleVarfi , e congiugnerli , e di nervi , e 
di vene guernirfì, e di colorita carne ammantarli. 

Nè minore fu di quell’ altro giufto Paziente il 
diletto , quando alzato in eftafi miracolofa , Por- 
gendo in una gran lontananza , ed a un lume vi- 
vo di fede , il rifufcitafe de’ noftri Corpi , come 
fe foffe prefente, efclamava dicendo; credere egli, 
che chi 1’ aveva dalle fue difgrazie a rifcuotere , 
viveva , fenza pericolo di ritornare a morire ; e 
che da quel lungo ripofo , nel quale il fuo cor- 
po foffe giaciuto fotto la terra , nel gran giorno, 
thè porrà fine alla mutabilità del tempo , rifve- 
gliarfi ei doveva , e più franco, e più bello , agii 
le, fano , e gloriofo , ri vedi to delle fue proprie 
Carni , a godere aveva 1* eterna vita , che è ve- 
der Dio . Che bella confolazione è la noftra il 
fapere , che quando Iddio ; ritirando , per così 
dir, la fua mano , farà fubbiffare il mondo , pag. 
1 corpi noftri nell’ uni verfale ruina non rimarran- to. 
no ; e quando i Cieli , che fervirono al facitore 
di lùcido ammanto , come veftimenta ufate , e 
difmeffe , fi cambieranno da colui , che è il me» 
defimo Tempre , e di cui gli anni non hanno ter- 
mine ; le carni noftre , le noftre carni medefime, 
a guilà di Temenza ftata fotterra , dalla fua pu- 
tredine verzicheranno , ed ergeranno!! felici , c 
vigorofi dell’offa noftre i germogli! Ora di que- 
lla bella , e gioconda credenza , anzi di tutta la 
goffra Tanta Fede, bafe, e fondamento fi è il ri- 

fu- 
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fufcitamento gloriofo del Salvatore; nè dubbiò al- 
cuno vi ha, che quella non folfe la miglior nuo- 
va , che potelTe ricever mai noftra natura. Onde 
quel di , in cui si gran mifterd operofli , fi dite 
con giubbilo , che egli è quel dì , che ’l Signor 
fece ; godiamo , e rallegriamoci in quello . Ora 
di quella comune allegrezza , chi n 'avelie la mag- 
gior parte , o le femmine , o gli uomini , chi 
ìottilmente ricercar volelfe ; avrebbe per gli uo- 
mini il defiderio, e l’ afpettazione de’ giufti , le 
vifioni tanto anticipate de’ Profeti , e la perfezio- 
ne del miglior felfo, che farebbero, che maggio- 
re, e piìi compiuta folfe rallegrezza di cofa,che 
accadeva già di lungo tempo bramata, e profetiz- 
zata , e poi pienamente guftata collo fpirito più 
perfetto , e più fino . Ma dall’ altra banda molto 
Vantaggiato fi conofce quel felfo , che ficcome è 
il più bello, così ancora è il più pietofo: il qua- 
le ebbe la grazia d’ elfete il primo a faperlo , e 
infieme infieme la grazia del crederlo : laddove i 
Difcepoli più afflati titubarono nella Fede; e uno 
di elu finché non iflefie 1’ ardita mano perentro 
a’ fcgni dell’ aperte piaghe , flette , ficcome fuona 
il fuo nome , dubbio , e fofpefo . E chi non ve- 
de, che maggiore gioia inonda il cuore di chi è 
il primo a fapere una buona nuova ? Ed oltrac- 
ciò, chi fenza dubitare , tolto eh’ ella gli è por- 
ta , l’ accetta , fembra per certo , che più pretta 
pag. allegrezza , e più lineerò gaudio egli galli , ed 
I ! . in confcguen'za maggiore ; poiché con tutta 1’ 
anima abbraccialo . Finalmente ficcome dopo te- 
nebrofe nuvole , ed apprelfo fiera tempefta , più 
la chiarezza del giorno , e la bellezza del raflere- 

na- 
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nato acre ne dilettano e fentir fanno di fe più 
Saporito il piacere;così la nazion femminile, che 
per Io peccato della primiera malconfigliata Don» 
4ia , egra, in certo modo, più particolarmente fi» 
ne giaceva, ed in pianto, ed in dolore rinvolta* 
al ri paramento , che ne fu fatto da colui , per 
cui la morte fu morta • ben era ragione , che 
convertito il pianto in nfo , la miferia in felici- 
tà , il rammarico in giubbilo • ficcome più fegna» 
late ne provò le grazie in quello annunzio for- 
tunato , così le confolazioni fentifle più vive . 


DISCORSO IV. 

Se nell ’ Uomo letterato fia più da J limare o la 
Memoria , o l’ Intelletto , 

J^Iconofcono le Mufe per padre Giove , per 
madre Mnemofine , che vale a dire la Memoria 
f>er madre , poiché ciò apprelfo i Greci fignifìca 
il nome di Mnemofine ; 1’ Intelletto per padre, 
che gli ftelfi chiamano begemonicon , cioè la par- 
te fignorile dell’ anima, e quella , che comanda ; 
che perciò fotto l’ appellazione di Giove vien fi- 
gurata . Ora le Mufe , che da pwrdxi , cioè dall’ 
ìnveftigare , e rintracciare le cofe , furono dette , 
fecondo Platone , e per le quali tutte le belle ar- 
ti , e le 'ingegnofe , e nobili profeffioni fono li- 
gnificate ; difendendo da così onorati genitori , 

* vantando ug nafcimento così divino , quale è 
; . -i quel» • 
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quello dell’ effer figliuole di Giove , c di Mne- 
mofìne , che è lo fteffo , che dell’ Intendimento j 
c della Memoria • a quale de’ due le faremo noi 
più fomiglianti ? Ed invero negar non fi puote , 
che la Memoria , come teforo ideile cofe , e del- 
le cognizioni , che dentro all’ anima tutto di fi 
pag. ricevono , non fia un iftrumento neceflario , 
ix, e proporzionato alla formazione delle fcienze ; ma 
fenza la femenza , per cosi dire , deli’ Intelletto , 
che la materia dalla Memoria approntata difpon- 

? >a e figuri , e muoverfi e viver faccia , morto il 
apere ne rimarrebbe , e fenz’ anima ‘ in quella 
guifa appunto che il caos , rudi; , indige/laqtte 
tnoles , contenendo in fe rìmefcolate , e confufc 
tutte le cofe , e ne^ fue» principi rinvolte , e na- 
fcofe’ fe non fopraggiugne quella , che il Filofo- 
fo Anaflagora, Mente, ovvero Intelletto appellar 
va, che ordinatore, e difponitore del tutto invii 
le cofe a’ fuoi luoghi , e con bella proporzione 
le formi , e le adorni • vana , inutile , oziofa fi 
rimarrà quella mole, la quale non è dall’ordina- 
trice Mente agitata . Così le notizie dalla Me- 
moria fommimftrate hanno bifogno d’una' fuperior 
facoltà , che le riordini , e le difponga , e le fac- 
cia fervire a fuo prò . In oltre la Memoria è 
incito materiale , e fenfibile , e perciò comune in 
certo modo anche a i bruti , che colla fcorta di 
quella le cofe a loro utili abbracciano , e fuggir 
no le datinole ; I* Intelletto proprio dell’ uomo , 
che in quella parte a’ più fublimi fpiriti s’ afiò- 
miglia • parte , per così dire , ignea , fottile , vi- 
gorofa , e d’origine certamente celefte , e divina, 
ijLa Memoria nella giovane età particolarmente 
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«fé re ita le fue forze, come femplice dote, e pri- 
mo dono della natura • il difcernimento all’ in- 
contro , e la ftimativa delle co fé pare , che dalla 
lunghezza degli anni , come frutto ben maturo , 
provenga . In fomma è proprio dell’ Intelletto il 
dominio, che però non fenza ragione gli antichi 
a Giove 1’ affomigliarono • della Memoria il fer- 
vire , che perciò forfè ancora fotto femminil no- 
me la comprefero . Laonde deputandoli , fe nell* 
uomo letterato fia più da ftimarc o la Memoria, 
o 1* Intendimento , io più volentieri m’ atterrò 
all’ oppinione di quelli , che il Giudizio , e 1’ In- 
telletto alla memoria antepongono , che al parere 
di coloro , che , tratti peravventura da’ miracoli , 
che fi contano , e che talora fi veggono dell’urna- pag, 
na memoria in alcuni fuggetti lènza alcun dub- 13 . 
bio maravigliofa , più quella del Giudizio , e 
Intelletto medefimo fi fentono forzati a ftimare . 


DISCORSO V. 

J)rvtndo il Poeta e Dilettare e Giovare , quale di 
quejle due cofe debba egli anod feguire . 

Due potentilTune molle , e fegrete per far 
muovere a checché fia l’animo umano, fono l’uti- 
lità , e il diletto . Ma l’utilità fcolfa d’ogni pia- 
cere , e di dilettazione ignuda , benché efèrciti la 
fua poflanza , ne manchi di fue attrattive ; ar- 
mata .però dal diletto , incomparabilmente a gu*- 
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fa di calamita di ferro cinta , accrefce , e molti* 
plica le fue forze, traendo a fe con più falda vio* 
lenza gli affetti . Rifugge 1 ’ ignaro volgo , e fi 
fpaventa all’ afpetto troppo fevero della virtù • e 
barbare per effo riefeono le voci aurtere della fi* 
lofofia . Ma fe gli vengono raddolcite colla foa- 
vità della poesia, egli torto l’accetta fotto coper* 
ta di vaghe favole , e di grazie, e di fiori, e di 
motti , o d’ altre gentilezze ; le quali intanto ei 
beve, e dall’inganno fuo vita riceve . Il fine dun- 
que primario della poetica facoltà è lo apportare 
utile coll’ ammaeftrare , e ciò , dirtimuìando , e 
fenza ch’egli fi paia; affinchè i cervelli degli uo- 
mini non aombrino , e fi ritirino ; ma invitati 
dal dilettevole, che loro fi moftra, infieme pren- 
dano il falutifero , che fotto ’I velame di quello 
s’ afeonde . Quindi le reverende cerimonie di fia- 
ccati mifteri Orfeo in verfi ordinò ; Solone pub- 
blicò in verfi le leggi ; e le compofizioni del Poe- 
ta Tirteo fervivano agli Spartani di tromba guer- 
riera per incitargli a fpargere volentieri il fan' 
gue , e a facrificare le loro vite per 1’ onore , e 
pag. P er 1 ° b eD€ della Patria ; dure cofe , e mala- 
14. gevoli , ed alle quali l’innato amor di noi fletti, 
l’ avvezzamento a’proprj comodi, l’abborrimento 
agl’ incomodi , la famigliarità col piacere contrat- 
ta , al quale la natura l’ubi to nati ci fpigne , gioi- 
to contrattano . Ma tutte quelle inclinazioni vin- 
ce , e riforma in meglio un onerto appetito , un 
generofo fentimento dal favio legislatore inftilla- 
to, il quale il dolce delle parole, e la poetica 
armonia all’ amaro della legge accortamente mi- 
schiando, fa, che dolci fieno i peripoli , le fati» 

che 
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che foavi, e dilettofa, ed amabile fino la mor- 
te • effetti tutti per la confervazione del pubbli- 
co bene giovevolilfimi , per mezzo però del di- 
letto , e del condimento della poesia dall’ uomo 
politico a quello fine divenuto Poeta proccurati . 

E che non può la grazia del poetare ? la quale , 
quando s’ è fatta padrona d’ una volontà , piglia 
anche 1* intendimento • e purché le ..cofe fieno ben 
dette , perfuade ciò eh’ ella yuole , fenza fatica 
del pervadente , anzi con diletto , e con obbligo 
del perfuafo , Ella fu , che cofe dal vero lonta- 
ni flìme , quali erano quelle credute dalla gentili- 
tà , fieppe così bene, e con finiffimi colori adom- 
brare , che l’incredibile rendè credibile, e fé’ pa- 
rer poffibile quel che in verun modo non potea 
elfere . Ma come tutte le belle , e buone cofe coi 
proceder del tempo , dal lor primiero inftituto 
tralignano ; poco curando i poeti di giovare , fi 
■ ▼olfero a dilettare - in quello pofer lor cura, ed 
ogni Audio mifero, ogni follecitudine impiegaro- 
no • quello cominciò ad elfer il principale , per 
non dire 1 ’ unico oggetto de’ lor penfieri . Laon- 
de Omero fu dal gentiliflimo Platone , con ma- 
niera veramente nobile , dalla fua Repubblica con- 
gedato ( con averlo prima profumato , e inghir- 
landato ) non come non dilettevole , ma come 
poco utile , anzi dannofo ; perciocché narrando 
cofe difeonvenienti al concetto , che dagli onefti 
uomini- fi dee avere della divinità , e le fue car- 
te di adulterj , di prigionie, di fraudi, di ferite 
degl’ Iddii empiendo ; non era proprio per la gio- 
ventù , la quale , è principal maffima di buon pag. 
governo , d’allevare con fentimenti religiofi , e 15. 

Difc.Accad. Tom.I. fi dc- 
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devoti , E Plutarco uomo gravi ffimo ftimò per 
quello pericolofa la lezione de’ poeti , e che fi 
dovette da’ giovani in quella parte procedere con 
cautela , con maturità , e con ifcelta : poiché fic* 
come appretto di loro fi trovano fentenze mora- 
liflime, cosi ancora alcune altre al buon coflume 
Contrarie . Ora quelle fa di melliero pattare co* 
me fcogli , a quelle attenerli , e prenderle per 
fua guida nella perigliofa navigazione di quella 
mare , che vita ha nome . Quel poeta adunque è 
perfetto, che quelle due volontà mette in operai, 
« mira nel medefimo tempo a due fini, e di gio- 
care , e di piacere . Onde lo fletto Orazio „ gran 
poeta infieme e gran maellro dell’arte fua , ino* 
Arò in gran parte col proprio cfempio , e ne la* 
fciò fcritto il ricordo, che 

Qntne tulit punStum , qui tnifcuit utile àttici-. 
Colui folo è da pattare per buon poeta , che fa 
giovare dilettando , e dilettare giovando . Poiché 
lè manca il condimento , e la Infinga del di* 
letto , non ha per molti tali incanti 1’ utilità, 
«he rozza , e incolta , ed ignuda patta trovare 
amatori . E fe a! contrario manca della pretefa , 
e della dovuta utilità il diletto * oh quanto egli 
é perniciofo , quanto peflifero , e quanto da fug* 
girli ! Efca adunque in ifcena il poeta , e faccia 
per cosi dire da Filofofo mafcherato, che bprlan* 
do dica il vero, ridendo am maeftri, infogni fcher» 
zando, ed abbia il merito d’elfor uomo da bene 
lènza affettare di parere» 


DI- 
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DISCORSO VI. 

Se nelle fofe dubbi afe fUomtf debba attcnerfi alla 
Speranza , 0 al T tmore . 

Èrcole nel Bivio collituito intra due , 
fi è nelle deliberazioni ardue e dubbiofe l* 
* -animo umano . Gli fi apprefenta primieramente 
una vaga giovane , e baldanzosa , la quale tutta 
jifciata , ed adorna non dolci attrattive maniere 
camminandogli innanzi , e a lui di quando in 
quando con pietofo occhio lufinghevolmente vol- 
gendoli , lo conforta , e lo Spinge a Seguire vo- 
lonteroso i Suoi paffi , anzi il Suo volo . Dall* 
altra banda un Uomo carico di Senno , e di pen- 
fieri , che in lui fi covano, pieno d’ efperienza , 
e d* autorità gli fa cenno , che o dall’ entrare in 
cammino del tutto fi ritragga, o pure non gli fi 
fiacchi dal fianco • perchè prendendolo per mano 
il guiderà Soavemente , e con Scurezza . A quale 
di colloco credete , che egli fi. debba appigliare -, 
o Signori ì Lafciata la baldanzofa , non andrà egli 
dietro all’ orme di quell’ antico ’ e poco curando 
l’ardire dell’ una Seguirà il Senno dell’ altro ? Chi 
fieno quelli Perfonaggi Sotto brevità da me pur 
ora adombrati , Senza che io vel dica , voi già 
coll’ acutezza de’ vollri intelletti precorrendomi 
l’ indovinate , per la giovane Donna comprenden- 
do la Speranza , e nel Perfonaggio del vecchio , 
figurato ravvisando il Timore . Egli aijimaellra- 
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to dal precipizio di molti , e fapendo quanto va- 
rie , ed inflabili fieno 1’ umane cofe , viene ad 
: eflere gran maeftro degli uomini , cuftode della 
Giuftizia : 

< ( Di fette Jufìitiam meniti j — — — ) 

e franco mantenitore di lor falute: laddove T al- 
tra con falfi vezzi allettandoci , fpeflo fpeflfo al 
precipizio mi feri , ed incauti ne conduce . Que- 
lla cieca , volubile , leggiera , fui più bello ne 
tradifee , e nel forte medefimo ci abbandona : que- 
p 3 „. *gli avveduto, pefato, collante n’è feorta, e com- 
'ir P a g no ne’ pericoli , guida nell’ avverfità , ami- 
co , e configliene fedelilfimo : quella forella della 
fortuna • quelli fratello , per cosi dire , della ra- 
gione . Ora quanto la gioventù alla vecchiezza , 
alla prudenza la temerità , alla collanza la legge- 
rezza , alla ragione la fortuna , tanto , per mio 
avvifo , dee cedere la Speranza al Timore : di 
cui fono veramente maravigliofe le forze , divini 
gli effetti . Chi ci fece conofeere Iddio , fe non 
il Timore ? Prima impararono gli uomini a te- 
merlo, che ad adorarlo ; onde il Timore di quel- 
lo , cantò il Profeta , è cominciamento di len- 
no • dalla qual cofa fanamente fi può inierpetra- 
;e l’empio detto di quel Profano: 

Primus in orbe Deos fecit T imor . 

Primo il Timor gl’ Iddìi al mondo diede . 
Cioè , non una cieca paura , c fimile a quella , 
che i fanciulli prendono nelle tenebre, gl’inven- 
tò a capriccio , ma un fenfato timore della divi- 
nità impreflo ne’ cuori degli uomini gli preparò 
a quella cognizione , che per loro ftefli non fa- 
rebbero giunti a polfedere . Che però tra’folgori, 
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in mezzo a’tuoni, e fra gli fpaventi là fui mon- 
te maravigliofo fcrilfe Iddio le leggi , e come fuo 
miniftro bandille il Timore . Laddove nel deli- 
ziolo orientale giardino una infidiofa Speranza 
trangugiata in un pomo, attoflicando i primi no- 
ftri Padri , apportò loro quella mina , e quella 
morte, di cui pure ancor noi guftiamo gli ama- 
ri frutti , e ne proviamo tuttora le deplorabili 
confeguenze . Appena incominciamo ad efercitare 
la ragione , che quella , femplice ancora , e roz- 
za , viene ripulita, ed alla fua perfezione, e bel- 
lezza condotta da quella , che fe bene è pafiione, 
è paflione però molto a virtù fomigliante , cioè 
il rofibre nel malfare , e la verecondia , la qua* 
le effendo una ipecie di Timore , 

— .IV* ÒiOS, tvO* Jtj 0C(dw«.,„ 

cantò un Greco poeta i . ; 

Dove è Timor , . quivi è Vergogna ; 

non fi può dire , quanto le trabocchevoli menti 
de’ malconfigliati giovani dal fuo corfo raffreni , pag. 
c al bel cammino, della viftude indirizzi . On- 
de preffo Òmero gran dipintore dell’ umana na- 
tura , vale più , che desio di gloria , il timore 
dell’ infamia ,. il motivo di npn far ridere i ne- 
mici , del ,non,effere vile a fronte degli amici , 
e de’valorofi compagni : dice quegli 

H”>w yySysfr npix/xoi rbiaqaoiò té i^ÌSé}?, 
Priamo , ed i Figlino i Jen rideranno j 
f altro : 

risfXeSa^tas fj.01 ■jrpwTOj ÌKtyogJèÀ^i àvuS.j<rPi 
Fra quei , che taccia mi daranno , e ÙìafrAo , 

Certo fard il primier Pulì damante , 

-Finalmente; 
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A WrjXovi t* wx.7v. xpxtipàs vrp.7 »*? , 

2Vf/ feroce di Marte orrido giuoco 

V un Campione deir altro ùggia vétgogna. 
t) a’ quaì luoghi lì ricontìfce , che non la fperanza 
del premio» ma là tèma di non perdete l’àcqui- 
flata gloria , fervè di pilhgente {limolo ad opera- 
re azioni nobili , è gloriofe » Che fe cofa s’ ih- 
contra , in cui 1’ animo nollro fia in contraria 
parte tirato, in una dalla fperanza , nell’altra dal 
timore ; più faVia cofa è il configliar tòn que- 
llo , che lafciarfi trafportare da quella . Poiché co- 
me difife, ft ben mi ricordo, Tucidide: » ètpx- 
Bix pii dpxT0c,6 Sì Xoyirpò 5 okvov tffpPt . L'igne - 
irangà ingenera ardire , H fermo fa ptritarfi .• l’ar- 
dire è più dalla banda di chi (pera , e ’l peri- 
tarli dalla parte di chi terne . Onde più difcorfo, 
e più fenno fi ravvifa nellà tema , che nella fpe- 
me. Ma perchè chi troppo paventa, à gùifa del- 
la fenile, e càfcante età, tutte le coffe, come di- 
ce Orazio: 

■ — Timide , gèl id èqui miniftrài :' 

è da defiderare alquanto di fuoco di fpetanza , che 
dia moto , e vita alle azioni * contemperata però 
talmente col fuo contrario, cne fene formi di due 
‘ diverfiflimc fpecie , quali fono Speranza » e Ti- 
more , un tirerà viglienti comporto , che noi Pru- 
denza , ó Senno appelliamo. ' "> 
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DISCORSO VII. ? ig. 

Se fi a peggi ot il Servire , o t' ejfsr Malfervito. 

, i . « . . . | 

O Bella età dell’ oro , la qual* Cotto Noè da’ 
gentili figurato per Saturno , dopo il diluvio -, 
quando noe vi èrano. confini Copra la terra, che ’l 
tnio , e ’l tuo di (lingue (fero , durafti intorno a 
dugento anni , fino alla matta im prefa della tor- 
re , ed alla confufione de’ linguaggi ; dove fe’ tu 
gita , per mai più non tornare a noi ? Invano i 
Romani per la memoria di quel dolce tempo del? 
la prima ctade del ringiovanito mondo , ufaronp 
di celebrare là nel dicembre le fede di Saturno 
folennizzate ancora da altre nazioni ; nelle quali 
per lo fpazio di pochi giorni fi rapprefentava 1’ 
antica naturai libertà, col togliere l’odiofa diftin- 
zione di Servo, e di Signore, facendo i Padroni 
fcrvire a tavola i propri fchiavi; perciocché que- 
llo coftume è un’ombra vana di quel tempo, nel 
quale gli uomini godevano tutti d’ una perfetta* 
egualità , c fratellanza ; il quale perchè noi mai 
non guftammo , è* ridotto ad eflere filmato anzi 
una favola di poeti lufmgatori , che vera iftoria* 
ne alcuna fpecanza ci refia , che ’1 mondo ma* 

, ritorni . , 

%4wree tutto , e pie * dell' opre antiche . 

Dalle guerre , le quali da Nino Re dell’ Affiri* 
ebbero il loro funefto cominciaraento , s’itìtroduf- 
iero le fchiavitudini , e la malnata ingordigia d* 
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avere , che pofe i confini e diftinfe i campi , 
f'jrbò quella tranquilla pace, che gli uomini go- 
devano thi loro come famiglia di Dio, e fchia- 
vi compagni dello fteflo Signore , cui tutte le 
cofe ubbidirono * Solo l’ uomo con audacia dete- 
ftabile da lui ribellandofi , e a guifa di gigante 
mattamente feroce , fopra monti d’ orgoglio , a 
Dio movendo guerra , fi venne a ribellare da fe 
fteflo, lufingandofi di gioire d’ una libertà appa- 
rente y la quale è vera , e realiffima fchiavitudi- 
ne . Ora introdotta la fervitìi ,che è un gran ma- 
le , non minore certo fu quello dell’ effere mal- 
fervito , fitcome io appreflb dimoftrerò . Imper- 
ciocché tolta la fuggezione a Dio , fi levò anco 
la fuggezione alla ragione* Onde l’interno gover- 
no tumultuando , e -fette della rocca del cuore le 
paflioni fignore ; fi riduffe 1’ anima a reggerli a 
popolose ’l reggimento fu dilòrdinato, e confa- 
lo . Quindi l’uomo non potendo regger fe fteflo, 
ne a fe medefimo comandare , mal potè efercita- 
re il comando di Padre, e di Signore fopra i Fi- 
gliuoli , e fopra i Servi ; e in vece di procaccia- 
re dagli uni amore , offequio dagli altri , fi ren- 
dè odiofo' a tutti due, e tanti nimici fi tirò ad- 
doffo , quanti 'egli aveà Servitori : Qu$t fervos , 
tot hofies • diffe un antico . Ne terminò qui il 
difordine , che dall’ anima pafsò nella cafa, e dal- 
la cala fi flefe nella città i poiché quel medefimo 
uomo fchiavo di fue paflioni , venne ad essere 
non folo fchiavo' de’ proprj fchiavi ; * ma non eb- 
be vigore , effendo in magiftrato , o in imperio 
coftituito , di effere ubbidito da coloro , a’ quali 
egli follemente in fuo capo credeva di comanda- 
-.11 re . 
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te . Quindi i tumulti , le turbolenze , l’ inimici» 
zie, le difcordie , le confufioni , le guerre, le ra- 
pine , l’ uccifioni , e 1’ altre pelli delle città , co- 
me malvagi germogli da quella prima radice ne 
pullularono . Così non può farfi ubbidire chi non 
è d’accordo con fe medefim.o • e chi non rimira 
fopra capo Iddio , ne al dettame della ragione li 
fottomette , forza è, che pafifca.una miferabilif* 
lima fervitù • fpiacente a Dio , ed a fe ftelTo • 
odiofo a’ fuoi , odiofo a’ cittadini , e per confe- 
guentc malfervito..in cafa , e nella città di (prez- 
zato*: Miferabile oofa è fenza alcun dubbio il fer- 
vi re non vi avendo pofleffipne più propria del- 
1’ uomo , nè così carà tenuta , quanto la li- 
bertà ; dalla cui dolcezza allettato, non folo egli 
profonde tefori , ma fparge volentieri il fangue , 
e dona prodigamente la vita . Ma , pure que- 
lla così dura , e forte cofa , e sì afpra , e più 
della morte abborrita , ella è dalla fortuna in- 
trodotta ; il cui dominio non li diftende fo- 
pra 1’ animo umano ^ che libero , altiero , vi- 
gorofo , indomabile dalle prigioni non è ri- 
ftretto , traile catene non è legato , vive ne’ cep*. 
pi difciolto , nè tiranno vi ha così fiero , che lo 
foggioghi . Può bene quegli fopra ’l corpo efercì- 
tare fua polfanza , ma non imprigionare , nè uc- 
cidere l’animo , il quale, come ben .prova , l’au- 
reo fiume di Greca eloquenza S. Gio: Grìibllomo, 
nòn può effere danneggiato, che da fe fteffo . Si 
ritrovarono nel numero degli fchiavi, Filofofi di 
gran nome, come un Fedone , un Epitteto , che 
liccome 1’ animo aveano franco , e foprallante al- 
la loro fervile condizione , così s’ingegnavano di 
■ , . - • Ki 
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liberare gli altri dalla tirannia delle paflioni * 
Laonde Diogene fatto fchiavo , e addimandato 
da chi comprare lo volea , che meftiero egli fa- 
pefle ? con ficuro cuore rifpofe : mio meftiero fi 
è comandare a quei che comandano v conferman- 
do in quella rifpofta l’impero della fapienza,ché 
lòlo è vero , e legittimo ; poiché gli uomini tan- 
to gelofi di lóro libertà , non da forza , ne da 
neceffità eoftretti , ma tratti dall’ amore , che di 
fé fteflfa imprime in tutti i cuori, ancora viziai», 
fa virtìi, di buona voglia a quella fi fottopongo- 
no . Per lo contrario P e Aere malfervito ( il che 
più fóvente, e più di quello, che vorremmo, ci 
accade ) nóù viene per lo più dalla malacconcia 
maniera fervire, nè per colpa di coloro , che 
fervono; anzi di quegli, che comandano, i qua- 
li non ne* poffeggonO l’ arte , e penfano di poffe- 
derla ; onde non vi ftudiano altrimenti , ma in- 
gannati di lor penfiero {foltamente s’ inquietano • 
• 1 ne acconci fono per loro difetto a foftenere un 
finto 'difficile, quanto nobile carico di comandare, 
é 1 comandare a uomini, i quali la natura ha fat- 
tf eguali , e liberi; e che ognun di loro in fac- 
cia a chi non ben fornito di fapere gli vuol fot- 
tomettere , può dire , conte quel fervo appreffo 
Piatito : ; • 

! ' T ante fono uomo io t quanto tu* 

Ora per riftrignere il difeorfo : quanto la di- 
pag. grazia «Iella colpa è più grave di quella della 
22 . fortuna; tanto 1* e fiere non ben fervito ( il qual 
mancamento più da noi, che dagli altri procede) 
è peggiór orlale , che non è lo -fteflb fervi re , il 
quale * pure 4 grariffiffl* t # fcrv** è un oifrag- 
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gìó' della forte , che al corpo infulta , ma non 
tocca T animo ; in cui conlifle il vero bene , 
e’1 vero male • onde elfo fervire il nome di ma- 
le merita appena ; laddove V effere malferyito , 
dependerfdo dal non fapere prima a noi » e poi 
agli altri nomini comandare , oltre all’ effere di- 
sgrazia al difnori grandi dima } anche per l’intrin- 
feca cagione dell’ animo makom pollo di chi co- 
manda , viene ad effere una infelicità -, per così 
dire, infeliciffima • poiché , come ben diffe Ifo- 
Cràte nell* ammonizione al fno Demonico : brutta 
cofà è Io Hi mare d’avere a comandare agli fchia- 
vi , e fervire poi a’ propri capricci • di cui pon 
vi ha là pih abbietta né: la pili vile, fervitù . 

Vero è, che la ferviti», cola pér fe fteffa odiolìf- 
fima , e la reptìgnatiza naturale al fervire , e la 
condizione di chi ferve effeminata e codarda, come 
di quegli, a’quali , fecondo Omero , Giòve tog’ie 
la metà del valore,*' del tuore j fa sì , che non fono 
così bene fecondare l’ intenzioni de’ padroni , -co» 
me di quegli , a’ quali naturalmente non fi vuol 
tiene * Ma è opra ancora del giufto e temperato 
figtiore il fapere aggiu!lare,e mefcolare niilurata- 
mente il timore e l’ cmore ; la feverità e la dol- 
tefeea e- che imprima negli animi e riverenza , 
ed affetto • talché chi ferve non per la forza loia 
Ita ftrafeinato, ma dal genio ancora , dolce tiran- 
no degli animi , fia condotto con foàve forza ad 
ubbidire . Bifogna adunque , eh’ ei non prefuppon- 
ga il fervo fatto , ma che lo faccia . Nè voglio 
io già negare , che molto maggior vantaggio avef* 
fero di noi gli antichi nel farli fervire , i quali 
di uomini Temavi , e non già di liberi > come 
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facciamo noi , fi fervivano. Il che fu ottimamen- 
te dal dottiflimo noftro Monfignore della Cafa of- 
-fervato nel fuo utiliflìmo trattato degli uffizj .tra 
gli amici fuperiori , ed inferiori . Ma pure , 
pag. fe bene fchiavi, non erano mai così domi , che 
molto non ritenefiero della naturale fierezza • e 
maltrattati da’ loro padroni, agli Altari , ed alle 
ftatue de’ Principi rifuggivano ; onde le leggi in 
tal cafo provvidero , eh’ egli follerò a buon par- 
tito venduti , e fpefio ancora o rubare li lafcia- 
vano , o pure fuggivano , malvolentieri tolleran- 
do T afpro giogo di fervitù . Nè credo io vero 
ciò , thè dice Ariftotile nel primo della Politica, 
che il barbaro , e ciò, eh’ è femmina, fia fchia-^ 
vo per natura del Greco, e del mafehio ;onde pili 
facil cofa fia il dominare a loro • poiché fecondo 
Platone la femmina è come la mano finiftra,che 
non perchè le parti delire fieno più forti per lo- 
ro ftefle , come vuole Ariftotile , ma perchè l’ufo 
l’ha ingagliardite, fono le principali , e quelle , 
che $’ adoperano : e i Greci da’ barbari , come uo- 
mini di rifpetto, e più amici di Dio, apprefero 
le feienze , e ’l culto degl’ Iddìi , e le facre ceri- 
monie appararono : laonde elfendo la fervitù non 
cofa naturale , ma civile ; non a cafo è la virtù 
del comandare, anzi è bell’ arte . Chi ferve adun- 
que, fi lamenti della forte ; chi è malfervito , in- 
colpi fe ftelfo . . : : 
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DISCORSO Vili. 

Se Fallacie fi aveffe a maritare , chi le fi dovefft 
dare per Ifpofo , 

T 

-I Gloria di colui i che tutto move , 

Per r univerfo penetra , e rifplende 
In una parte pile, e meno altrove • 

Non vi ha nazione sì barbara , nè sì lontana dal 
lèntimento, e dal fenno , che dalle cofe vifibili 
non fi faccia ficaia alla cognizione di quell’invifi- 
bilo, e così alta e fiovreccellente natura ; che più pag. 
agevole cola è 1 ’ alfermare , che ella fia , che 14. 
jl dire , che cofa ella fia . Per lo che gli antichi 
favj , e legislatori volendo figurare l’ infigurabile , 
e con qualche immagine , che la fantafia degli 
uomini percotefie , fpiegare in parte all* ignaro 
volgo le ammirabili doti di quell’ uno, e di qiel 
primo , che a tutte le cofe impera , e fignoreg- 
gia , varj titoli , ed attributi divini , o vogliam 
dire , varj concetti del noftro intelletto intorno a 
quella fempliciffima effenza, per così dire, deifi- 
carono* e tanti Idoli fecero , quante fi erano le 
diverfe confiderazioni , e vedute , fiotto le quali 
cadeva Iddio da’ filofofi tutti de’ gentili, e da’ lo- 
ro più intendenti maeftri in divinità per folo , e 
per unico Monarca dell’ univerfo mondo ricono- 
feiuto . Così in quanto egli abita ne’ Cieli , det- 
to fu Giove Altiflìmo ^laflimo * per riguardo , 
eh’ egli regna nell! aria , della Reina Giuno ebbe 
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l’appellazìone; come dominatore dell’ acque tut- 
te , che la terra per ogni verfo falciando , ed at- 
traverfando , e fio nell’ ultime vifcere di quella 
penetrando ,fannola crollare talvolta da’ fondamen- 
ti , Nettunno Scotitor della terra ; come (ignora 
de’ più cupi fondi della medefima , e !a cui pof- 
fanza fino al centro giunge degli abiffi , Plutone, 
quafi Iddio de’ tefori fu nominato ; e finalmente 
come rifedente nel fuoco, Vefta chiamato; il qual 
Nume per eterna fianyna rifplendente , i Pitago- 
rici per teftimonianza d’Ariftotile nel mezzo dei 
mondo , come bafe e fondamento di tutte le co- 
lè , riponevano , cosi con ifplendida fomiglianzs* 
adombrando quello, che la Pitagorica fcuola in- 
fegnà,il Sole elfer centro dell’ uni verfo . Ma che 
fto io tatte le appellazioni degl’ Iddii a ramme- 
morare; inoltrando , che a maniera de* monti , o 
dé’fiunji lunghiffimi , che per grande fpazio gi- 
rando e diftendendofi , cangiano nomi , e fono gl* 
ifleffi , era un medefimo folo Iddio fotto varie 
appellazioni mafeherato ; onde traile l’origine, ed 
aumento ebbe la pazza , e benché ripreffa , fem- 
ore a guifia dell’ Idra, ripullulante idolatria ? Ora 
1 teologi di quella, non è maraviglia , che daffi» 
pag. feri de’ loro riti , e da’ verfi de’ poeti accordanti!! 
25. colf antiche tradizioni , provino , per efem- 
pio , Apollo , e il Sole «(Ter lo fteflo , che Sac- 
ro; la Luna , Diana, e Proferpina non effère al- 
trimenti tre , ma uno ; cioè la fteffii divinità in 
cielo, ed in terra adoratale fin nell’ inferno; on- 
de Virgilio di quello triforme Nume ebbe adire: 
T erpem'rìfimque Hecaten , triavirgtnis ora Di ante. 
Quindi i-medefimi gentili più d’ uno -di que’ lo- 
ro 
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re Iddìi ’n ima feda lìatua talvolta rappreléfttava- 
no , con dare alla medefima varie cifre e fegnali 
propri di varj Numi ; che ora per uno , ora per 
altro infieme infierne fimboleggiavanla . Nè io 
fto qui a portarne gli efetnpli , effendo ben trop. 
po noti agli amatori di quella forta d’ antichità . 

Solo per venire ornai al propofito , di cui fono 
JjTevemente per favellare , vengo a dire , che lo 
Dio Ermes , che i Latini dall’ eflfere intendente 
de’ traffichi , e delle mercatanzie, chiamarono Mer- 
curio, e la Dea Afrodite, che Venere i medefi- 
pai, come Nume di fuora venuto , appellarono , 
infieme polli e confufi, fecero luogo alla favola, 
ed al nome fteffo degli Ermafroditi . Così lo llef- 
fo Ermes unito con Atena , cioè Pallade , diede 
il nome alla, firmatene ; cioè forta di termini ,o 
llatue di mezzobullo , che per ornamento del fuo 
ftudiuolo di villa , e libreria ,con tanta follecitu- 
dfne fi fea provvedere Cicerone dal fuo amico « 
confidente Attico , mentre egli viaggiava per la 
Grecia, di tali galanterie fatte di mano d’ eccel- 
lenti artefici abbondantiffima . Trattandoli adun- 
que delle nozze di Pallade • dico , eh’ ella fu Tem- 
pre (limata vergine, perciocché rapprefentando la 
Capienza divina , come quella , che dal capo di 
Giove fu generata, contenta vive folo di fe ftef. 
fa , ne le abbifogna altro aiuto , ne altra conlbk- 
zione per foftenerfi , Pure ; fe a quella fimilitudi- 
«e degli antichi , che nelle ftatue con Mercurio 
la congiunfero , e tutt’una cofa ne fecero ; volef- 
fimo noi darle un Dio per compagno ; fembrereb* 
temi trall’immenfa turba degli altri lo Iddio Mar- pag. 
te molte a propofito . Imperciocché , fe Atena , z 6. 

. che 
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che così chiamano Pallade i Greci , la quale di- 
fputata la maggioranza della terra con Nettun- 
no , e rimafane vincitrice , diede alla Rocca , ed 
alla Città d’Atene, di cui fu protettrice , il no- 
me fuo; fe Atena, dico, quafi Tbeonoe , viendet* 
ta preffo Platone nel Cratilo , ovvero dialogo del» 
P etimologie ; cioè divina contemplazione , e Jfres, 
che tale è il nome greco di Marte, lo fteffo Pla- 
tone nello fteffo luogo fcherzofamente fa venire 
da ap’p» i», che vuol dir mafcbio , e figuratamente 
prendefi per forte e gagliardo ; quanto conviene 
egli , che il potere s’ accafi colla fapienza ? La 
quale fe non ha chi la regga e 4 la foftenga • por* 
ta pericolo, a guifa di vite, che non trova piop- 
po, od olmo, a cui maritarli , ch’ella fi giaccia 
come mefchina , efpofta ad effere.da chicheffia 
calpeftata , e non s’ alzi a far pompa de’ frutti 
fuoi. Tutti i mali, fecondo l’oppinione del fom* 
mo tra’filofofi , e le miferie tutte , e le calamità, 
e le difgrazie del guaito mondo da che crediamo 
noi , che procedano ? Procedono dal non concorrere 
nelle fteffe perfone ugualmente e fapienza , e po- 
tere . Che fe i filofofi , dice egli , che tanto è a 
dire, quanto amatori della fapienza, comandaffe- 
ro , ovvero chi comanda filofofaffe , cioè ftudiaffe 
nel fapere * beate veramente quelle Repubbliche , 
feliciflimi quegli Stati , che da cotal maniera di 
perfone foffero governati . Non ifdegnerà adunque 
un Dio guerriero le nozze d’una Dea, che ben- 
ché favia , fimilmente è guerriera , ed oltre a ciò 
armata; per inoltrare , cred’ io, le forze del fen- 
no , e della faviezza effer grandiffime; laddove il 
ferro , e 1’ armi , ed ogni piU duro arnefe di bat- 
ta» 
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taglia fono frali fchermi, e di vetro incontro al- 
la ìobuftezza , e alla invitta maefiria dell’inge- 
gno . Che fe il Principe del a greca poefia po- 
nendo nel ifteffo tempo , che gli uomini di Gre- 
cia combattevano con que’di Troia , gl’ Iddii in 
parte , e le poflibil fia , anche la guerra nel Cie* 

10 , osò di contrapporre Marte a Minerva , co- 
me nemici ; ciò fece per mio avvifo , pih per n ,„ 
oimoflrare , elfer differenti nature nell’animo no- i_ b ’ 
Uro la ragionevole, e l’irafcibile, e nel o ra n Mon- 7 ‘ 
do la Sapienza per fe confiderata , e la Fortezza, 

ed il Valore Icompagnato da quella. Che fe tut- 
te due quelle idee s’ unifcano • ammirabile è il 
compofio , che fe ne forma . Ne muova punto 1’ 
Iddio del valore 1’ autorità del paflorello Paris , 

11 quale come rozzo, ed incolto giovane , ch’eoli 
era flrafcinato anzi dal fenfo , che dalla ragion? 
condotto, poco curando o di Giunone la maeltà 

8 U prometteva potenza , o la viril bellezza 
di Pallade , che fapienza Iargivagli , fentenziò a 
favore di Venere , che colle fue lafcivamente ac T 
conce maniere, e a forza di promeffe lufinghevo- 
li di fargli godere una vaga femmina , 1’ avea già 
preio. Imperciocché , fe a guifa d’ una corporea 
beltà , cogli occhi della fronte, nel fuo fchietto 
abito naturale vagheggiare fi poteffe ignuda la Sa- 
pienza • ella ha tante, e tali bellezze, che, come 
era ufo di dire Socrate , defierebbe ne’ cuori di 
tutti , di fe medefima maravigliofi gli amori * i 
quali per lei godere tutt’altre bellezze mortali’, c 
caduche deprezzerebbero , alle qual» l’ abbacato 
Mondo va dietro . Se bellezza fi cerca • ella ha la 
fprma mafchile,in donna maffimamente commen- 

Difc. tfccad. Tom.L Q 
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data; il vifo , c le mani bianche, e d’ avorio,©- 
come al tornio fatte ; che così Fidia le figurò , 
avendo fatto tutto il rimanente di bronzo; ha gli 
occhi celefti , i quali tanto loda il Petrarca nella 
fua Laura , che gli chiama Sopra V mortai corfo 
fereni ; ed è ella tanto ficura dell’ univerfal bel- 
lezza del corpo fuo ; che avendo a farli bagnare 
dalle Ninfe compagne , come fi legge nella famo- 
fa elegia di Callimaco intitolata la Bagnatura di 
Pallade ; ricufa i lucidi fpecchi ; dicendo il Poe- 
ta , quelli efiere propr; di Venere , non di lei , 
che Tempre è belli (lima ; ne vuole unguenti biz- 
zarramente mefcolati , ma del femplice liquo- 
re dell* arbore fuo gloriofo è contenta ; liquore 
amico de’ lottatori , e degli fìudianti : onde la 
pag. fua bellezza viene ad elfere in tutte le parti non 
2,8. effeminata , non languida , ma virile , e robufta, 
quale convieni! ad un Dio delle battaglie . Se no- 
biltà fi ricerca; e qual maggiore puote elfer mai, 
che quella , che vanta Pallade ? Gli antichi , co- 
me fi vede prelfo Ovidio , e gli altri favolatori, 
non aveano la migliore provanza di lor genti- 
lezza , che quando nella loro linea inoltravano 
Giove per afeendente . E i Re da Omero fono 
intitolati Atoytviìs , cioè Defcendenti da Giove , 
per un fegno d’antica nobiltade, ed illulìre. Ora 
non da Giove fidamente , ma dall’ iftelfa fella di 
Giove , un cenno di cui fa crollare e Cicli , c 
Terra, Pallade è nata. Ne vanta alcuna madre , 
ficcome all’ incontro Marte nato dal toccamento 
del fiore Olenio, non vanta padre . Quanto aD 
fapere , che molto in donna s’ ammira ; non vi 
.ha artifizio alcuno ^ ne ingegno ; ne lavoro , di 
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cui Pallade non fia Ja maeltra ; onde preflb oli 
Atcuefi fapientiflimi tra gli uomini , che come 
lor particolpr Nume, in infiniri luoghi del lor ter- 
mono 1’ adorarono ; tra gli altri titoli fu vene- 
rata con quello d’ Ergane , cioè di Lavoratrice 
o di Dea de lavori . Per tutti quelli potenti ri.’ 
guardi, e per altri molti, che per non effe re più 
lungo tralascio • beniffimo allogata mi parrebbe 
eoi valorofo Marte la favia Dea. 


DISCORSO IX. 

Se la Curiofità fta Vizio , o pur Virtù. 

IVXAravigliofa è la fimilitudine, che traile Cit- 
tà d’ Atene , e di Firenze ritrovafi , quella dall’ 
Iliflo bagnata , quella oltre al Aio nobile fiume 
d Arno , bagnata ancora dal piccolo Mugnone • 
capi di due Poffenti Repubbliche, che tutte e due 
reggevanfi a popolo , di campagna Iterile , ma 
renduta feconda, ed ubertofa per l’indullria de’Cit- naCT 
tadinij di cielo fiottile, onde ingegno!!, e gli A te- 
mefi ne nacquero, e i Fiorentini • tutt’e due va- 9 ' 
ghi di felle , che con grandi fpefe celebravano . 

I vezzi, e le gentilezze della lingua gli uni, e gli 
altri in fovrano grado poffederono , e il più bel 
fiore ne colfero quegli dell’ Attica , quelli della 
Tolcana favellale 1 Mondo empierono dilorolo- 
fia , coll’ e fiere forta da due angoli di quello a 
prò del medefimo, una ricchiflima mefie d’uomini 
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Icgnalatl , in ogni forta d’ umanità , e di lettera-» 
Tura eccellentilfimi . Ma quelle prerogative si al- 
te, ed illuflri di cosi famol'e cittadi vengono ab- 
bacate , ed ofeurate non poco dalla taccia, che a 
tutte e due è data , della curiofità • la quale fic- 
come Demoftene con ifpirito libero biafimò ne- 
gli Ateniefi de’ fuoi tempi , cosi polliamo ancor’ 
noi in noi medefimi riconoscere con rofiòre, quan- 
to in quella parte feorfi Siamo, e traboccati . Nel 
tempo , che Filippo Re , grande infidiatore della 
Greca libertà, li ritrovava gravemente infermo :che 
occorre girar tutto dì , Sgrida il curiofo popolo 
l’Ateniefe Oratore, andando in caccia di novità, 
domandando- che ci è di nuovo ? E che cofa più 
nuovi) di quella puote efler giammai ; che un uo- 
mo di Macedonia s’ impadronifea della Grecia 
tutta , e per far ciò, fi faccia dagli Ateniefi ? 
Ne mi maraviglio , che Dante per altro buono 
amatore di quella a lui ingrata patria , chiamafle 
la Fiorentina gente, invidiofa- pofciachè è lo flef- 
fo quafi il dire curiofo , che invidiofo , non da 
altro nafeendo quella paflione , che dal gittare a 
traverfo i lividi occhi Sulla felicità del compa- 
gno , e dal vedere in lui cofa, che ci tormenta, 
e che ci affligge, e amaramente ci 11 rugge, e con- 
fuma, perchè veggiamo di non averla* e ciò che 
in noi non è, non vorremmo ne anche vedere in 
altri ; onde dal vedere , e dal troppo vedere 1* 
invidia è nata , come il Suo fteffa non\e ci addi- 
ta . Che fe foflimo manco curiofi riguardatoti 
dell’altrui cofe , e conefio noi , come ragion vor- 
pag. rebbe, abitaflimo, non ifpandendo l’animo a va- 
30. ne, e fìoite curiofità, ma dentro da noi raccolte» 
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tenendolo , e a ciò , che è neceflario , rivolto ■ 
certamente le fuperbie l’ invidie , le difcordie , 
e 1* altre maligne pefti farebbero dagli animi , 
dalle cafe, dalle cittadi cacciate in gran parte, e 
sbandite '• e allora vedremmo farli il mondo ve- 
ramente 

v4ìireo tutto , e pien deli * opre antiche . 
Imperciocché , per vita voftra , virtuofiffimi Ac- 
cademici , venite alquanto meco confiderundo , 
quanti mali , quante fciagure , quante difgrazie 
abbia apportate , ed apporti al mondo tuttora que- 
lla firena , quella maga , quella troppo a nollro 
danno lulìngatrice curiolità . Quella mi ^iova di 
conliderare prima ne’ fentimenti , poi nell intellet- 
to . E per cominciarmi dal più nobile, e più fu- 
blime , e che ha, per così dire, più del celefte* 
cioè dall’ occhio • leggete , vi prego , le carte de 
miferi amanti , afcoltando in quelle il fuono , e 
le voci de’loro fofpiri : di che altro piene le tro- 
verete , fe non d’ alti rammarichi dell’ elfere flati 
prefi , e legati dalla curiofità degli occhi , e dal 
non efferfene guardati ; laonde prelfo uno di lo- * 
ro , il cuore innamorato accufa gli occhi come 
prima cagione , e principale del fuo amore , da’ 
quali venne gittata dentro, la mala lèmenza , che 
nel cuore , come in buon terreno ricevuta , fpi- 
gò , e granì in una copiofa meffe d’ affanni . Il 
Petrarca invita pietofamente gli occhi a fare l’ 
eflequie col pianto al cuore morto per cagion loro. 

Ut "vidi , ut perii, ut me malus aò/iulìt errori 
efclama con bella fimplicità il Paftor Mantovano, 
il che traffe egli da quello di Siracufa , che pri- 
ma di lui avea detto; 
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Mirai appena , e tojlo il furor pre.femi . 

La licenziofa curiofità nel mirare ciò , che duo- 
po non era , condufle il favio David a quelle fol- 
lie, che note fono. E dall’avere il Petrarca gen- 
tiliflimo tra gli amanti fpinta più baldanzofamen- 
pag. te , che meftier non faceva , la fottìi villa in 
quell’ acque , che eflendo per lui torbide, accefe„ 
ed amare , egli a guifa degl’ infermi lufingantifi 
nelle mortali loro malattie , chiare appella , fre- 
fche , e dolci , fu coftretto per 1’ amorofa forza 
in lui perciò raddoppiata , ad efclamare , come 
novello Atteone,che osò di mirare ignuda Diana: 
E in un cervo folitario , e vago 
Di felva in felva ratto mi trasformo , 

E ancor ‘ de' miei can fuggo lo Jlormo . 

Onde non è maraviglia , che eflendo folito il col- 
po mortale difeendere per gli occhi al cuore , 1’ 
accorto Paziente della Scrittura dicefle d’ aver fat- 
to un patto cogli occhi fuoi , che neppure pen- 
faflero a mirare donzella . Democrito amò chiulì 
gli occhi della fronte per poter avere più illu- 
minati quegli dell* intelletto . E qual fervitù non 
ci dona la curiofità de’ pubblici fpettacoli t da’ qua- 
li gli uomini intenti agli fpettacoli interni , cioè 
alle più fode fpeculazioni , sì volentieri s' atten- 
gono- dove la ignorante, e veramente cieca mol- 
titudine non potrebbe vivere fenza quegli ? 
Chiamavi ’/ cielo , e 'ntorno vi fi gira , 

Moflr andavi le fue bellezze eterne • 

E /’ occhio voftro pur a terra mira .* 
cantò divinamente il Poeta Teologo. Che fe la 
curiofità degli gechi malimpiegata , così feiocca- 
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mente fa gli uomini vaneggiare ; non minore cer- 
to è la pazzia di quella degli orecchi • che an- 
dando dietro a oziofi , ed inutili ragionamenti , 
a novelle , a ciance , e più. degli altrui , che de’ 
propri fatti curando , vengono ad avere quella 
malvagia curiofità , che, come difle un fanto uo- 
mo , fonte è di mormorazione . E Plauto : Nemo 
curìofus , quin fit malevola s . E come cantò un 
poeta Greco in quel verfo , da S. Paolo in una 
delle fue Pillole inferito : 

Il buon cojlume un reo parlar corrompe. 

Perchè adunque perdere, o come volgarmente di- 
cono con parola più dolce , palfare il tempo , di 
cui ogni momento è preziofo , in udire cofe di P a g* 
niun momento ■ quando più utilmente impiegare 3 l * 
fi puote in quei ragionamenti , che propri fono 
dell’ oneflo uomo , e da’ quali per la cultura dell’ 
animo fi può ritrarre profitto , e giovamento ? 
Niente dico della curiofità degli altri diletti , dc\ 
quali 

Più è tacer , che ragionar oneflo ; 
ne’ quali la pazzia ftoltiffima de’ Tiberj , de’ Ne- 
roni , degli Eliogabali feguì tanto avanti il fuo 
defio , che la ftoria medefima n’ arroflìfce . Ven- 
go alla curiofità dell’ intelletto , la quale quando 
palfa una certa giufta mifura , è viziofa ; dandoli 
anche negli ftudj , come "ben dille Seneca , l’ in- 
temperanza . Iddio , quafi volendo attutare la no- 
ftra altera brama di Papere , e a lui in un certo 
•modo ingiuriofa , fi dichiara per Salomone • che 
ha confegnato il Mondo alle noftre deputazioni . 
Solo quelle cofe , che non vuole , che fi difputi- 
no , le ci infognò egli proprio , e mandò il fuo 
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Figliuolo ad infegnarcele , e colla lingua, e coll' 
efempio, il quale poi montando al Cielo, ci la- 
fciò per maeftro d’ ogni cofa lo Spirito, che ne- 
certaria forte a falute . La curiofa fottilità de* fi- 
lo fofi è riprefa da Seneca . E’ noto il detto di 
Neoptolemo preflo Ennio : Philofophandum omni- 
no , fed pauc'ts . Le quiftioni troppo curiofe , co- 
me non neceflarie al ben del’animo, fono da’fi- 
lofofi dileggiate . Nella Teologia ancora fon biasi- 
mate da Agoftino, come raffreddanti la divozio- 
ne • e tàlvolta originate da fuperbia , fono fonti 
d’ erefia • Quella è fanta curiofità , quando uno 
fottilmente ricercando , ^non che le parole , e le 
azioni , anche i piu riporti fuoi penfieri , cerca 
d’ addirizzare la fua vita • inftituto utilmente pra- 
ticato dagli ftudiofi della fincera Crirtiana Filofo- 
fìa; e l’utilità del quale fu conofciuta anche da’ 
Pittagorici , come ne fa fede quell’ aureo verfo 
ufcito dalla loro fcuola : 

FI >7 itxpèBri »,* ti £’ epi%Xj' ti (ìoi Sto» jj’k irìXerQu^ 
Che cofa ho fatto , 0 non ho fatto , quando 
pag. Doveva io farla , 0 in che ho paffato il giuflo > 

33- Dal difcorfo. fatto fìnquì , fi vede chiaro quanto 
dannofa fia la foverchia curiofità , e nello rteffo 
tempo ancora non cen’ avvedendo , fparfamente 
fi è moftrato , come ella può effere profittevole . 
Il che , fe il tempo mel permetterti: , più a lun- 
go , e di propofito dimortrerei . Solo bafti 1’ ac- 
cennare , che eflendo l’ammirazione, come Ari- 
rtotile giudicò , madre di filofofia , la curiofità , 
che fimilmente dell’ ammirazione è figliuola , fu- 
ra forella della medefima filofofia , e cogli ftudj 
neceflariamente congiunta ■ i quali Seppelliti nell’ 
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©bblìo , e nella fqualidezza , e nelle tenebre del- 
l’ antichità, di gran tempo fi giacerebbero, fe al- 
tri non avefle colla vivacità dell’ingegno provan- 
do , e riprovando , cercato di aggiugnervi Tempre 
maggiore , colla luce delle nuove notizie lo fplen- 
dore e l’ornamento. L’origine perciò delle buo- 
ne lettere , e delle fcienze , ficcome tra tutti i 
Greci principalmente agli Ateniefi fi debbe , così 
il rifulcitamento delle medefime dopo più, e più 
fecoli tenebrofi , in cui fi giacquero , a’ Tofcani 
ingegni , e particolarmente a quegli della noftra 
Città , meritevolmente s’attribuifce , mercè di lo- 
ro bella, e buona curiofità • per cui ella tra tutte 
1 ’ altre va gloriofa , e fuperba . Le belle arti , e 
tutte le buone fcienze , e 1’ erudizione , e la let- 
teratura più fcelta non rinacquero dunque, e non 
furono allevate fotto i fortunati aufpicj di quel- 
la Reai Cafa , a cui non meno fi debbe la pub- 
blica quiete, e felicità riabilita , quanto il Regno 
della Sapienza accrefciuto? E ciò per mezzo del- 
la virtuofa curiofità, che infiammando i petti ge» 
nerofi, e fovrani , è {limolo potentiflimo agii al- 
tri a Tempre trovare nuove coTe nella grande , e 
bella infinita inchieda del vero . Le' nuove Tco» 
perte fatte e in cielo , e in terra da’ noftri im- 
mortali cittadini , fono parto di quella nolìra par- 
ticolare, e innata volontà di cercare , e di fapere, 
la quale ben adoperata , e in buon ufo rivolta 
è ottima • come fu quella di Socrate ; come fu 
quella d’ UlifTe ,e del nolìro famofo Vefpucci ri- pag. 
trovatore di nuovi Mondi , e del famofo Galileo 34. 
ritrovatore di nuove Stelle , e di tanti altri filo- 
fofi , e valentuomini , che andarono pellegrinando 1 
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in cerca del vero , e della virtù • Ella è di buo- 
na radice nata , cioè dal defiderio naturale di fa- 
pere ; il quale e fe è temperato, è buono ;fe fo- 
verchio , è reo . E’ meglio però abbondare in 
quello , che mancare ; onde la fiorentina curiofità, 
è come il luflùreggiare dell* erbe ne’ campi , le- 
gno di fertilità. Vuoici folo diligente mano, che 
gli ripurghi , e rendagli acconci alle più belle 
temenze . 


DISCORSO X. 

Qual fa maggiore pacione , /’ s/fniorc , a /’ Odi 0 • 

(~^ He l’Amore fia paflione fopra tutte le paf- 
fioni violentiffima , dicanlo i miferi , che l’han- 
no provato, e tellimonio ne fieno le Storie, e le 
Poefie sì antiche , come novelle , piene tutte de* 
cafi degl’ infelici amanti . 

Omnia ■vinci t o€mor ; 

■di (Te quel medefimo,che nella perfona della fcon- 
folata Regina dell’ alta Cartagine , moftrò quanto 
poflfa l’ Amore . Invitte certamente fono le fue 
forze e in Cielo, e in Terra • Signore egli è, co- 
me altri il difle , e degli uomini , e degl' Iddii . 
Ma confiderato come padrone , egli mi fembra 
non edere una femplice paflione; ma un gruppo 
di tutte l’ altre annodate infieme ; poiché vi è 
principalmente la fperanza , che lo mantiene, on- 
de difperato Monfignor della Cafa prega Amore , 
che la tolga dal fuo cuore; Fa 
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Fa tu , Signor olmeti, eh' io non lo fperi . 

Ma pure tolta la fperanza , potrebbevi rimaner^ 
il defiderio, onde il Petr. 

E vivo del defir ferina fperanza . pag. 

Il qual Petrarca , tuttoché vecchio nella fcuola 35. 
d’ Amore, fi dichiara di non là per e, che cola egli 
fia • come fi vede in quell’ argutiflimo fanetto : " 

S’ vrfmor non è , che dunque è quel , eh’ io fentó? 
•Avvi la gelofia , eh’ è: 'figliuola del Timore , alla 
quale dice il Cafa ' 

Cura, che di timor ti nutrì , e crefei , ' ' 

E piu temendo, maggior forga acqui/li , 

E mentre colla fiamma il gelo mefei , 

Tutto 7 Regno d' %/fmor turbi , e cantrifti . 
Chi’l crederebbe? In compagnia dell’ altre pafiicH 
ni , per riftoro , come fi elice , v’ entra ancor 1’ 
Odio : cofa provata dagli amanti , ma non intefa, 
come ne fa fede 1 ’ amorofo gentil poeta Catullo : 

Odi 9 & amo : quare id faciam f or t affé re- 
’ quirìs ? ’ 

. Nefcio , fed fieri fentìo , & excrucior . 

Ora fe in quello concorfo , ed affronto fieriffimo 
d’Odio, e d’Amore , l’Amore la vince >- e l’ Amo- 
re fi vede finalmente elfer quello , che refla pa- 
drone del campo, non avendo l’Odio forze balle- 
voli a fugarlo , e difpergerlo ; come non diremo 
noi l’Amore elfer più dell’Odio valorofo, e pof- 
fente ? Oltre che l’Amore è naturale , l’Odio è 
forzato, e violento , e la natura ha maggior forza 
della violenza . Che fe in un iflelfo perfonaggio 
vogliamo vedere; chi più ne potelfe ,0 l’Odio o 
l’Amore ; ponghiamoci dinanzi agli occhi un fo- 
lo Achille , il quale viene dipinto al vivo da 
Orazio : Im* 
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Jmptgtr , ir acuti dus , inexor abili* , 
e tale , che 

neget Jìbi nata , »/£// arroget armi *. 
Qr quedo Eroe, la cui famofa ira, anzi terribi- 
le , e invecchiato Odio conceputo per cagione d’ 
una fchiava contra il generale Capitano Agamen- 
none viene con fublime canto rapprefentato nel- 
la fua grande Iliade da Omero \ quello Eroe di- 
pag. co , che coll’ adeneffi dall* armi volle inoltrare a* 
36. tuoi Greci , quanto fofie per loro perniciofo il 
fuo Odio , nulla giovando le folenni ambafcerie 
d’uomini fcelti , e per età, e per reputazione ve- 
nerandi , a piegar 1’ animo dell’ adirato giovane 
a compaflione dello llraziato efercito ; tolto che 
ei teppe la dolorofa morte di Patroclo , pollo giìi 
l’Odio, ufcì qual rabbiofa fiera incontro a’ Tro- 
iani ; e rinfrancando i fuoi , e redimendogli nel- 
la battaglia , con imminente llrage de’ nemici , 
diede manifellamente a vedere , 1 ’ Odio , quantun- 
que grande , in faccia all’ Amore , ed all’ amici- 
zia , che alla vendetta dell* uccifo amico Io di- 
moiava , qual nebbia al vento , dileguarli , e tor- 
nare al niente . : 


1 
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DISCORSO XI. 

Qual fia più glorrofo de ’ due Soldati , quello eh» 
ammazza l' Inimico , o quello che falva 
il Cittadino. 


iNterrogato l’antico Solone , quel gran Legis- 
latore degli Ateniefi , perchè traile fue leggi non 
aveva pena alcuna al parricidio coftituita ; favia- 
mente rifpofe : perchè non fi poteva mai dare a 
credere, che in uomo ragionevole poteffe mai ca- 
dere un fimil misfatto . Il fimigliante per avven- 
tura potrebbe dirfi d’ ogni omicidio , fe 1’ efpe- 
rienza non gli moftraffe così ufati , e frequenti* 
e così volendo le cofe umane , non folo necefla- 
ri , come nelle guerre dell’ uno fiato all’ altro , 
{limati fodero, ma onorati ancora, e gloriofi . Poi- 
ché fe gli uomini nel loro primiero , e naturale 
fiato confideranfi , non nacquero eglino tutti 
uguali ? Non fono tutti fattura d’ una medefima 
mano ? Non riconofcono la ftefia origine ? Non 
vantano gli ftefiì natali ? Non hanno eglino per 
legittima patria il Cielo? per Padre Iddio ? e per pag. 
confeguente non fono tra loro compagni , e fra- 37. 
telli ? Or perchè adunque calpefiate miferamen- 
#e le leggi , che a una Carità sì naturale ci ftrin- 
gono, incrudelire, fi può dire, contr’ al fuo fan- 
gue ; e quel lavoro , che Iddio fece sì bello , e 
così a fe medefimo fomigliante , guadar brutta- 
mente , e barbaramente disfare ? Io per me nell’ 
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«dir proporre: fe fia piu gloriola cofa 1* uccider? 
i! Nimico, o il Cittadino Talvare, mi Tento trat- 
to , come per forza , ad affermare francamente 
più la falute del Cittadino , che 1* uccifione del 
Nemico doverfi ftimare . L’uccifione del Nemico 
non è intefa principalmente dal Legislatore , il 
quale come benigno , e pieno d’ umanità , tutti 
gli uomini , fe poflìbil foffe , vorrebbe falvi , ed 
amici • anzi agli ftefli nimici ancora ama di pro- 
curare falvezza , e confervazione ; onde le fervi- 
tudi per la ragion delle genti furono introdotte ; 
ma la fua principal mira è difendere , guardare , 
e mantener fano, e falvo il Cittadino : che fe ciò 
far non fi puote , fe non per mezzo dell’ uccifo 
Nimico , in quel cafo egli 1’ uccifion ne permetr 
te ; la quale per fe medefima è brutta, e difone- 
fta; e intanto bella fi rende, e gloriofa; in quan- 
to da quella il mantenimento delle Repubbliche, 
e degli Stati , e il buono effere de’Cittadini ne- 
ceffariamente dipende. Propria gloria di Dio, e 
degli uomini è il falvare; il diftruggere è gloria 
fi , ma men bella ; e filmabile folo , perchè è or- 
dinata a falute . Quindi è , che i grandi , e favi 
Principi la clemenza , come la più bella gioia , 
per cosi dire , delle loro corone onorarono , co- 
me quella virtù, che tutta era loro, e nella qua- 
le, non il Capitano, non il Soldato avean parte; 
e che non dono della buona ventura , ma come 
nobil parto del lor cuore magnanimo, riguardata 
viene, ed onorata . Il rovinare , il diftruggere , il 
precipitare non è cofa da Principi , dice f Impe- 
ratore filofofo , il favio Marco , ne’belliflìmi Li- 
bri della fua vita; ma è cofa da torrenti, da in- 

cen? 
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eendj , da fulmini : è ben proprio vanto di loro, p a g. 
e degli uomini ancora tutti il benificare , il fai- ^g, 
vare ; in ,che vengono a raffomigliarfi agl’ Iddii , 
i quali da Omero con augufto titolo, e veneran- 
do chiamati fono 
Aoor^pti t a'wy . 

largitori del bene , donatori di benefizi ; e il fo- 
vrano tra loro, che Iupiter da favi vecchi Lati- 
ni , quali Padre , che giovi fu detto ; piti che 
del nome di Fulminatore , e di Tonante, va ador- 
no, e fuperbo di quei tanti nomi cortefi , co’ qua- 
li fpecialmente la bella antica Grecia lo coronò; 
di Philio , d’ Icezio , di Xenio , d’Eleutherio , di 
Sotere , cioè di Protettore degli amici , di pro- 
tettore degli abbandonati , e de’ fupplici , d’Olpi- 
tale,di Liberatore, di Salvatore. E Apollo, che 
s’ interpetra diftruggitore , febbene nell’ una ma- 
no apparecchiato tiene l’arco fuo formidabile, del 
quale i , Greci fiotto Troia , patendo le pene del- 
1’ arroganza del Generale verfo il fupplichevole 
Sacerdote , fentirono gli orrendi colpi ; febbene , 
dico, colla Anidra full’ arco tefo va modrandole 
fue faette vendicatrici , porta pure in palma del- 
1’ altra mano le Grazie. Tra ttandofi adunque d’uc- 
cidere uomini, o di fai vare; chi non vede fecon- 
do qued’illudri efempi ,e illuminato ancora dal- 
la ragione medefima , e da quella necelEtà mof- 
fo, che tutti tenerci infieme ftretti fi fcorge a e 
collegati in uno fcambievqle vincolo di naturale 
benevolenza : che umana più , anzi divina cofa 
fia il falvare , che 1’ uccidere » Che fc colui , che 
s’uccide, mi fi rifponde : è un nemico; iodico, 
jper fiamma ragione egli naturalmente non dovrcb- 
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be erter tale , e fe pur è, può diventare amico, 
ed eflerci profittevole ; onde non dei procedere 
alla Tua morte , fe non per una riatta neceflìtà , 
e perchè una feconda ragione così vuole, quando 
la propria difel'a , e di coloro, a’ quali più-prof- 
fimamente fiamo obbligati , non fi puote in altra 
maniera , ne per altra via ottenere . Ma la falu-t 
te del Cittadino, che ha comune la patria conef- 
p ao> fo noi, e della medefima Città madre è figliuolo, 
2p, che è legato coneffo noi con tanti dolci le- 
gami di religione , di civiltà, di compagnia , d’ 
amicizia, che agli fte.'Ii comodi, e alle fteffein- 
, comodità è fuggetto ; che participa de’ medefimi 
onori • e che nello ueflb modo col bene , e col 
male del fuo caro paele è intereflato * la falute 
di quello Cittadino , come non prepondera alla 
. morte di uno ftraniero , il quale anche per ragio- 
ne di guerra , fe comodamente far fi puote , fi 
dee falvare ? Quindi è , che gli antichi Romani, 
la cui Repubblica fu fempre efempio a tutte l’ al- 
tre di gravità , e di prudenza , collituirono per 
coloro , che in guerra averterò un Cittadino fal- 
vato , una particolare onoranza, la qual fu d’una 
ghirlanda di Leccio, o di Quercia , o d’ Efchio, 
perciò detta civica, ovvero corona del Cittadino 
falvato . Ne perchè la trionfale forte d’oro, e la 
civica di foglie , fi dee quella ftimare meno ono- 
rata , o .più vile ; perchè ficcome ottimamente 
ortervò Plinio , giudicarono quei buoni antichi , 
tutto l’oro del Mondo per una tale azione, qual* 
è quella di falvare dal nimico la perfona, e la 
vita d’ un Cittadino , non elfere degno contrac- 
cambio , ne balteyole ricompenfa . Perciò fi corv- 
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tentarono d’ una moAra graziofa , e d’un fempli- 
ce legno d onorevolezza ; che non mendicale il 
, luCro dalla preziofità della materia , ma dal- 
Ja qualità dell onore . E di vero l’Efchio è Aibe- 
jo (acro a Giove , la Quercia ad Ercole , tutt’ e 
due conferitori detti dell’ uman genere. Di piu 
le fiondi , colle quali s’ intrecciava quefh coro- 
na , erano d arbori tutti ghiandiferi , cioè Copri- 
vano in fe 1 antico onore di quelle frutta ; 

Le quai fuggendo tutto’ l mondo onora.* 
AUguCo clementiflimo Principe per un fesno di 
grande onore diede quella corona ad Agrippa, la 
qua e i vede nell antiche monete Campata, e per 

,T n;,'. dlr i Ò C °r ’ lodeVo1 burbanza » Jeggen dentro 
P g oriofo motto , che ad uomo forte dare 

Ln ' l C J V ” f ervat0 *- Ma quello Ceffo Au- 

gutto , che di tal corona il Aio diletto genero 
noro ■ ctvicam a genere bumano accepit ipfe ; con 
un nobile plnnm r/n * p ... m* • i* « 


do TaT d > a f ? la Città Ognora del mon- 
, confettando d dTere dalla virtù d’ Augufto 
falvata, donagli anch’ha la fua civica. Qua- 
la corona cotanto Cimarono i Romani , ehe" fe 
1 Generale medefimo, o l f Imperatore fofTe Caro 
Jalvato , non per queCo crefceva V onore , perchè 

fola m * I " I § uai< i { j v a la perfona del comandante , ma 
piamente quella del cittadino , il quale titolo c f- 

DotP^ 3 r ?^ n>1 2 tr ° ^* mavano - Chi la riceveva, 
poteva ufaria in perpetuo. Andando ajle felle, e 

c%TfdSio p i^iv finQ a ^ r 

J 5 „ °" orario > m coCume avea di rizzarA , 

egli godeva la preminenza del federe accanto 
dJtjc. *fcc ad. Tom, I, X) al 
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al Senato , e l’efenzione di tutti i peli del go* 
verno , npn folo per lui , come pel Padre , etj 
Avo paterno. Ed io mi penfo,che quel Sicinio 
Dentato , che tante battaglie vinfe , e di tante 
corone fu coronato, e di tanti premi di guerra, 
per cosi dire, caricato, quante, e quanti fi leg- 
gono di lui in Gellio • di quelle quattordici co- 
rone civiche , che egli pel fuo gran valore ripor- 
tò , credo , che più d’ ogni altra cofa , e con ra- 
gione , pompo fo andane, e fupprbo. Concioffiachè, 
come s’ è vitto , non vi ha maggior gloria , che 
falvare uomini , a rifchio fpeqalmente della pro- 
pria vita , e uomini cittadini della fteffa patria , 
per la quale pome madre, e nutrice polirà, ogni 
bpon cittadino è obbligato a fpargere il fangue , 
e a zelare 1’ onore di quella • la quale conferva-, 
ta , conferva!» aneli’ elfo • e perduta , va egli in 
dileguo , e in difperfione ; ne altro è la patria , 
che una 'moltitudine di cittadini ragunati infie- 
me a fine di propria felicità j I4 quale è una co- 
fa medefima colla comune confervazione , Elfen- 
do adunque opettifiìma cofa , ed utiliffima la fal- 
vezza del Cittadino, ed oltre a ciò aflòlutamente 
necelfaria, l’uccifione all’incontro del Nemico non 
Tempre necelfaria , molte volte dannofa , e fé pur 
neceflaria , per accidente folo necelfaria , e non 
pag. principalmente ; pai pare di potere con qualche 
41. ragione conchiudere ciò, ch’io m’era propQfio a 
principio di dimoftrare; più gloriofo edere colui, 
che falva il Cittadino, che quegli, che uccide V. 
Inimico ,• 
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PISCQRSO XII. 


Se nelle umane «peruviani abbia maggior forgu 
f la Speranza del Premio , o il Timore 
della Pena . 


Ot A leno fapientiflimo Medico, dimoftrando ne’ 
fuoi dottiffimi infieme, ed eloquentiflimi libri 
dell’ ufo delle parti , la ftupenda fabbrica del cor* 
po umano , e la non mai a baldanza celebrabile 
mduftria , e providenza della natura , che il tut- 
to con bell’ artificio difpofe, e con iftretta necef- 
ptq congegnò ; non trovò migliore fimilitudine , 
colla quale fpiegafle il muoyerfi de’ tendini , c il 
pronto slungarfi , e raccorciarli de’ mufcoli , che 
quella delle macchine, eh? con occulti fili appic- 
cativi fanno vari giuochi , ? movimenti • che per- 
chè la maeftria di chi le muove non apparifee , 
paiono muoverli da per fe ftefle , e perciò da’ 
Greci dette ocvTÓ/uotrx. . Talché in riguardo del 
noftro Corpo , che al fovrano comando dell’anima 
in qual parte fi vuole fi volge, potrebbefi in un 
certo modo addurre quel vera» d’ Orazio ; 

Ducitur ut nervis alienis mobile ligtfum 
Ne mancò chi diceflfe , come filone, o chiunque 
fi fuffe 1’ Autore del libretto De Mando , ad Ari- 
ftotile attribuito- che tutte le cole create, e gli 
uomini in particolare, fimili fieno a quelle mac- 
chine di legno, che s’agitano, e fi fcontorcono , 
e qua, e la con vari, e curiofi fcherzi fi muovo- 

Da no; 
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no ; e che Iddio fia il m'aeflro , che occultamene 
P*g- te con forza , e con maniera a noi incognita , 
42” dovunque, e comunque a lui piaccia , ci pieghi, 
c’ indirizzi , e ci volga . Ma tra tutte quelle Ipe- 
culazioni quella mi pare più al propofito noftro 
adattata, ed è, s’ io non m’ inganno, del divino 
Platone , il quale in alcuno de’ fuoi libri mara- 
vigliofi , la Speranza , e ’l Timore, come due prin- 
cipali paflioni movitrici del noftro cuore, a -due 
cordicelle , o piccoli fili aflomiglia , da’ telali 1’ 
anima noftra tirata , ora , per così dire, s allun- 
ghi^ fi diftenda , fperando’ora ficcarti, e fi ri- 
fìringa temendo . Il lavio Legislatore, e Governar 
tore di Città volendo ben regolare i movimenti 
dell’ anime de’ fuoi cittadini, e de’ fuoi fudditi , 
alla fua cura, e diligenza- commefli , prende in mar 
no quelli due fili , a’ quali è attaccato il noftro 
cuore • ed ora tirando 1’ uno , ora 1’ altro , con 
una dolce fegreta forza a que’ movimenti c’ indu- 
ce , che belli in fe fteffi , e per noi falutevoli 
fieno, ed oltre a ciò per la comune, e pubblica 
felicità profittevoli . Quindi è , che col premio 
a ben oprare ne alletta , e col gaftigo ne {paven- 
ta , cioè colla Speranza ci fpigne, col Timore ci 
arretra • accomodandoli così alle varie nature de* 
gli uomini , de’ quali alcuni più dalla Speranza 
lon prefi • e quelli fono i geni più generofi • al- 
tri più dal Timore coftretti-e quelli fono i cuo- 
ri meno gentili . Davide faviffimo Re , e d’of- 
fervare le leggi divine zelantiffimo , fa per tutti 
gl’ Inni fuoi diviniflimi apparire quelli due pof- 
ìenti motivi , che all’ ubbidienza , e alla dovuti* 
fommifiione a Dio Io {limolano j ci$ fono la ^pc-. 
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tà nza , e il Timóre . Ma per avventura più fi 
moftra egli , ed in più luoghi , pieno , anzi col- 
mò di quella bé'H.a Speranza , che 1* accompagna- 
va Tempre, e franftheggiavalo ; dicendo tra l’ al- 
tre in un luogo : eh’ egli foprafperava • cioè tra- > 

pattava i limiti dell’ ordinaria Speranza , alzando- 
li Tulle Tue ali a pieno volo , e quali con etta de- 
gli fperati eterni beni prendendo anticipatamente 
il potteflo-. Ne è ciò maraviglia , perchè Davi- 
de, ch’era fatto Tecondó il cuor di Dio , aveva 
un cuore d’oro, e di finiflima tempera, quale fi pag- 
conveniva a uh Re magnanimo ; non già di piom- 43- 
bo , e abbietto, qual è quello della moltitudine^ 
alla quale, perchè ella operi prontamente, e con 
caldezza , non vi ha dubbio, e l’cfperienza tutto 
di lo diinofira,che d’uopo non faccia il Timore, 
proprio (limolo dell’ anime fervili , e batte , non 
dell’ alte , e (ignorili : quelle guida più la luce del* 
la Speranza* quelle più dalle tenebre del Timore 
vengono atterrite , e cacciate . Povero , e picciolo 
cuore dimoflra colui , che a forza di mirare in 
vifo i gaftighi , o dal fentire il fifehio de’ fla- 
gelli fi ritira dal male, e fa il bene, dando co- 
sì fotto la rigorófa fcuóla,e difciplina del Timo- 
re , il quale fu detto non effere maeflro del do- 
vere molto fidato : 

Infideiis recìt magijler ejl metta . 

Laddove chi al lampeggiare di dolce Speranza , e 
all’ apparire d’ un bel premio , fe bene veduto in 
lontananza, e non così agevole a confeguire, co- 
me fono tutte le cofe belle, a quel lume, e alla 
volta di quel lampeggiare volge pronto , e volon- 
terofo i luoi patti , come non è più (limabile 

D 3 dell’ 
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deT altro, che trillo, pigro, e neghittofo , qual 
infelice mefchifto , non fi fa come , a quel bene, 
ch’ei non vorrebbe, òon Una faviezza mendica, infu- 
fagli molte volte a tempo , viene forzatamente 
condotto? Per conchiudere : cotìfidero la natura 
dell’ Uomo per lo piti fchiva del fuo bene , l itro- 
fa, altera, saegnofa, caparbia ;é tale è il genio, e 
il carattere della moltitudine * Per quella il Ti- 
more è più a propofito della Speranza . Che fe i 
Legislatori colla fola vi (la della virtù , la quale, 
mancando anche ogni altro guiderdone , è largo 
premio a fe ftefla , avcflero potuto innamorare il 
popolo , e coi! trarlo foavemente *al fuo bene ' 
lafciato avrebbero certamente il gaftigò , come 
oziofo, e foverchio , ed oltre a ciò poco proprio 
d’ animo generofo, e geritile . Ma perchè videro 
pochi eftere allettati dal lo .splendóre della virtù, 
e dell’ oneftà , e più alla forza dell’utilità riguar- 
dare • aggiunferor alle lor L^ggi la P ena , e s’ ar<* 
pag. marono co’ gaftighi ; afcciocchè quegli , che dalla 
44. reverenda autorità delle Leggi non erano commof- 
fi*, dal gafiigo in effe minacciato dal malfare fi 
ritenefiero. Se fi confiderà adunque la moltitudi- 
ne , più potente è il Timore del gaftigò, che la 
Speranza del premiò. Ma fe alfanime, nobili, fcel- 
te, e gentili , e che fopra la volgare fchiera fol- 
levanfi , s’ha riguardò, maggior forza ha fenz’ al- 
cun dubbio la bella Speranza, che l’ ignobile Ti- 
more . 

* , - ì 
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DISCORSO XIII. 

Sé a -T. T ottima fo d'equino più convenga il nome 
di' Angelico per la Dottrina , o per la Purità * 
della vita , e de'cqflumi . 

T^Ene avrebbe ragione quell* Oratore * che im* 
prendendo a lodare il grande Angelo delle fcuole, 
dinàoftrafle fui bel principio la tua temenza nell’ 
affermare , fe il nome d’ Angelico, il quale di 
comune confentimentó dalla Chiefa gli viene at- 
tribuito, pila per la Purità della Dottrina, o per 
quella della vita , e de’ coftumi gli fi convenga . 

Io pei* me, fe riguardo all’ univerfali acclamazio- 
ni, che fémpre ebbero nella Chiefa, e particoiar- 
inente da’ venerandi Padri del Sacro Concilio di 
Trento i fuoi Teològici infegnamenti k ne’ quali 
non fu (limato trovarli macchia d’ errore , e la 
grande autorità , che perciò tuttavia godono , e 
goderanno mai fempre , fon coflretto a credere un 
tal nome alla celfefte, e piti che umana fua fapien- 
za dovere efTer dato : che pèrciò ancora il pet- 
to fuo, come fonte lucidi filmo delle pii» fode fpe- 
culazioni , viene dal Sole monarca , per così di- 
re , della Luce, ficcome egli è della Teologìa, me- 
ritamente adornato. Ma le dall’altra banda la 
Purità della vita, e la virginità fua fi confiderà, 
a forza ancor di contraili mantenuta illibata ; pag. 
chi non pronunzierà francamente chiamarfi egli 45^ 
perciò uomo Angelico? Propria dote degli An- 
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gioii fi è la Purità . Quefla fi riconofce iti lui 
nella vita, quella nella Dottrina. Ora come pili 
fi dee {limare l’oneflà del vivere, e l’illibatezza 
de’ coftumi l'opra qualfilia raffinatezza d’ ingegno , 
C abbondanza, e ricchezza, e profondità di faperej 
éosì dee il nome d’ Angelico più coronare la Vi- 
ta , che la Dottrina . Che fe il mtravi°liofo ac- 
coppiamento dell’ una, e dell’altra fi confiderà, per 
lo quale egli fi rendè al Vergine Evangelifla Teo- 
logo fomigliante, sì per la calla Vita, sì per la 
carta Dottrina , che in lui congiunte miracolofà- 
mente rifulfero ; giufto è che come Angelico , e 
per 1’ una, e per l’altra infieme fia venerato . Se 
poi io avelli forzatamente per 1’ una di elle, la- 
fciata 1’ altra , a dichiararmi , chiederei alla gran 
dottrina del Santo uomo perdonanza , fe colle 
dovute lodi iafciandola , io fregiarti folo dell’am- 
mirabile nome d’ Angelico la Santità. Fu egli ne’ 
Tuoi fcritti , per la fanità degl’ infegnamenti , per- 
la fodezza del fapere , per la lucidezza dello fpie- 
garfi , per l’ordine , via, e maniera d’ infegnare, 
veramente mirabile ’ ma pure egli fiorì in tem- 
po , che già Frate Alberto Tedefco da lui dili- 
gentemente udito, non meno per dottrina , che per 
l'oprannome detto il Grande , con fommo applau- 
fo le materie di Filofofia, e di Teologia abbon- 
dantiffimamente, e dottamente fpiegando , faceva 
rifonare il Mondo delle fue lodi. Pietro il Lom- 
bardo già aveva offerto a S. Chiefa il fuoTeforo, 
come chiama il noftro Dante i Tuoi libri delle 
Sentenze , comentati da S. Tommafo , e fpiegati 
da lui pubblicamente in Parigi. Molti altri Teo« 
logi nel Tuo tempo fiorirono , e di gran nome, 
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t tra gli altri uno della Santa greggia di France- 
fco j chiamato Alelfandro de Ales Inglefé , per 
foprannome il Dottore Irrefragabile * in quei tem- 
pi ftimatiffimo , che maneggiò la Teologia con 
bell’ordine, e mifura di di vifìoni , e d’articoli , 
da cui potè trarre efempio Tommafo , per ciò pag. 
ftitnato anche da alcuni fuo difcepolo. Accomodò 4 6. 
ancora con Tanto , ed innocente artifizio la Filofo* 
fia colla Teologia , e amichevolmente accordolle, 
in quello conformandoli coll’età , in cui egli la 
già da’ Saracini cementatori illuftrata , e già per* 
tutto il mondo {labilità fazione Peripatetica , fece 
fervire come giovevole illrumento a confermare, 
e fpiegare le Sentenze Teologiche • ed in quello 
ancora fu egli mirabile , che in un cosi perico- 
lofo congiugnimento di feienza umana , e di fa- 
pienza divina, feppò cosi ben regolarli, che non 
meno nella Vita , quanto nella Dottrina fu callo* 
ed incorrotto . Ma pure in quella ebbe molti 
compagni , fe non pari al fuo gran fapere , alme- 
no di non piccolo valore, e di molta reputazio- 
ne » E nella gloria della fua feienza potè elfere 
chi prctendelfe ancor la fua parte • ma nell’ono- 
re della Verginità gli uomini non v* han luogoj 
tutto è dono del Cielo * dal quale ne fcefe P i- 
dea , e 1’ efempio , che può P uomo colla foprac- 
celelle grazia feguire qui in terra ‘ la Purità con* 
i'ervata anche in mezzo alle furie , e traile lufin- 
ghe più fiere , quello si che è parto di fua vir- 
tù fovrumana , quello lo fa dTere agli Angeli 
fomigliante * onde in fegno di riportata vittoria, 
i lombi fuoi furono con un bel cinto dagli fteffi 
Angioli coronati , cinto gloriofo , in cui per ma- 
no, 
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no, cred’ io, del divino Amore , meglio , ché 
in quello dell’impudica Venere , la celefte grazia, 
i virginali penfieri , i calli defideri , e i’ onelle 
gentilezze , e leggiadrie amabiliflime delle virtìi 
effere potevano come da fovrano Maeflro effigiate* 


DISCÓRSO XIV. 

Se le Tenebre accadute nella morte del Salvatore 
feffero Univerfali , 0 Particolari . 

T . . . 

XL Tello di S. Matteo al capo 27. Tenebra faJ 
&te funt fuper univerfam terram , ha ripieni di 
confufiontf, e di tenebre anche i più* s Hluminati 
intelletti , nel rinvenire v come ciò , e per qual 
modo accadefle : e particolarmente in una molto* 
Curiofa queflione, fe per la parola univerfam ter - 
ram , tutta quanta fi debba intender la terra , a 
pure la terra della Giudea in particolare ; che è 
quella quelliòne ingegnofamente propolla dal no- 
Aro ApatiAa , che viene prefentemente ad efami- 
narli , e rifolverfi * E veramente molto dubbia 
fanno la rifoluzione di quella le varie fentenze 
d’uomini grandi , che intorno a ciò hanno fcrit- 
to ■ le quali io qui , fecondo il folito , fotto bre- 
vità narrerò' piò perchè quindi a’ vollri purgati 
giudicj , virtòofi Accademici,- apparifca , qual op- 
pi nione piò da feguir fia , che per profferire 1* 
mia . Alcuni quèfle Tenebre vogliono chiamare 
Ecliflè . Per farmi da’ piò antichi , cioè Tatui» 
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liano , ed Origene • il primo nel fuo Apologeti* 
co , ovvero Libro della difefa de’Criftiani contro 
a i Gehtili , dice eflere flato quell’ accidente del 
Cielo riputato Ecliflc ; ma come égli pare, che 
inoltri falfamente • per eflere non cafo naturate , 
come è l’Eclifle , ma ftraordinario , e prodigiofo. 
Eodem momento dies , medium orbem fignante [ole, 
fubdu&a ejl : deliquium utique putaverunt , qui id 
quoque fuper Cbrifto pnedicatum non J cierunt . Et 
tatnen eum mundi cafitm relatum in arcbivis ve* 

/ Iris babetis . Parla a’ Romani • e dice , che que- 
llo prodigfo era ftato regiftrato negli atti pubbli- 
ci ; onde vogliono inferire da quello luogo alcu- pag* 
ni, che l’Ottenebrazione folte Univerfale : ma lì 48. 
rifponde , che non per questo , che i Romani po- 
teiìero averne fatta memoria a’ioro libri • fi efclu- 
de poter eflere stata Particolare della Giudea -ne 
qfiindi s’ inferifce eflere stato neceflario * che fi 
folte olfervata anchè a Roma . La ragione poi , 
dalla quale è molte Tertulliano a stimare non 
eflere stata quella una Eclifle , la prende egli me- 
defimo nel citato paflb dalle Profezie * che que* 
sta grande offufcazione, ed intenebramento del So- 
le figurarono , e fono di Giobbe al cap. 5. Per 
dieta incurrent tenebrai , & quafi in noti e palpa - 
bunt in meridie * Di giorho daranno di cozzo 
nelle tenebre , e come le di notte fufle , branco- 
leranno nel bel mezzodì * e Gioele nell’ ult. ca- 
po : Il Sole , e la Luna fi fono intenebrate , e le 
Stelle hanno ritirato il lume loro • e Amos cap. 8. 
Proverà il Sole 1 ’ occafo à mezzo il giorno , e 
farò annottare la terra nel luminofo di * Occidet 
fol in meridie , & tenebrefcere faciam terram in 
. die 
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die luminis . Le quali profezie fono portate fo pta 
S. Marco al cap. 15 . da Ugone Cardinale, e del- 
le quali fenza dubbio volle intendere Tertullia- 
no , quando di (Te : Deliquium uti/fue putaverunt i 
qui id quoque Jupelr Cbriflo pradicatum tion fcie- 
rttnt . E di fatto , fe fufle fiata una offufcazione 
alla guifa delFEclifTe folare , quando è totale ; fi 
racconta, che allora fi veggano nel Cielo le Stel- 
le , che in tanto il giorno non comparifcono , 
quanto una più ricca, e sfolgorata luce le cuopre. 
Ora fé fecondo 1* adempimento della profezia dì 
Gioele non fola il Sole, e la Luna furono ofcu- 
rate, ma le Stelle ancora , non fu quello miraco» • 
lo fomigliante ad Eclifie, ma una lchietta, pro- 
fonda, e inufitata fcurazione del Sole , della Luna, 
e delle Stelle , rapprefentata perfettamente dalle 
tenebre Egiziane , quando al folo popolo di Ifrael- 
le il Sole rifplendeva , eflendo tutti gli altri fiot- 
to denfiffime tenebre feppelliti . E di quello pa- 
rere è il fecondo f che' io fopra dopo Tertullia- 
no ho nominato,- cioè Origene * che vuole , che 
ag. fi faceffe ciò per interpofizione , e amrnaffarnento 
* 9 . di folte nuvole , che toglieflèro affatto al giorno 
la luce , é che ficcome 1* ottenebrazione Egizia- 
na fu per quegli del paefe folamente, così quella 
figurata in quella , foffe per li Giudei femplice- 
mente* la cecità de’quali , che vedendo tanti mi- 
racoli erano come fe non vedeflero , venne chia- 
ramente moftrata , ed accufata dal Cielo in quel- 
le Tenebre, che l’infelice loro paefe ricoprirono. 
Vengo a S. Girolamo, e a S. Agoftinó , i quali 
pure non degnano quelle Tenebre del nome d’ Eclifli, 
come che avvennero fuori d’ ogni coflume di na- 
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tura , poiché allora era la Pafqua , e per confe- 
guente la Luna in quintadecima, e l’ Eclifli folari 
non poffono fe non nelle congiunzioni , e non 
nelle oppofizioni , feguire , cioè nel tempo della 
Luna nuova, e non della piena' e quando feguo- 
no , maffime le totali , è rarilfimo , e per picciol 
tempo; poiché la Luna efTendo tanto minore dei 
Sole , non può coprire il difco folare all’ occhio 
noftro , fe non quanto tempo ella dura a Ilare 
nel cono vifuale , tra la punta di eflò cono , ove 
è la noftra villa ,e la bafe, che fi termina al So- 
le , nella medefima linea per filo , e addirittura 
frappofta. Ecco le parole di San Girolamo. Nul- 
li dubium eft , Lunam fuijfe plenijfimara Pafcha 
tempore , & rie forte videretur umbra terra , ve l 
orbis Luna Soli fuijfe oppofitus , & breves , & fer • 
rugineas fecijje tenebrar , trium borarum fpatium 
ponitur,ut omn'ts caufantium occafio tolleretur . No- 
to per patteggio quell’ epiteto di fer rugineas , di 
color rugginofo , il quale fi oiTerva nell’ordinarie 
Eclifii, e che Orazio usò: 

— - ferruginea texit caligine caelum , 

per volere fpiegare un grande, e fcuro temporale; 
e al quale colore ebbe riguardo il Petrarca, quan- 
do dille : 

Era il giorno , che al Sol fi fcoloraxo 
Per la pietà del fuo fattore i rai . 

Ma vuole S. Girolamo, che foffero Tenebre pro- 
fondifiime , ofcuriflime , miracolofe . S. Agoftino 
nell’ epifi. So. ad Hefycbium , ove ragiona , non 
dovere eflere noi curiofi di fapere la fine del Mon- pag. 
do ; dice , che non ha che fare punto ne poco 50. 
f oli’ pdiffe quel mancar del Sole, che feguì nella 
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morte del noflro Signore, eflendo tutta cofa miv 
rabile, e prodigiofa . Laonde non fo vedere per- 
chè S. Djonifio Areopagita nella lettera a S. Po- 
licarpo, ed in quell’altra ad Apollofane Filofofo, 
voglia, che fia fiata Eclifle fatta, è ver per mi- 
racolo, ma pure Eclifle: e che la Luna fi movef- 
fe da Oriente, e correfle a porli fotto al Sole per 
far nafcere per l’ interpofizione del fuo corpo 1* 
Eclifle, e che dopo le tre ore prendefle un altro 
volo , (laccandoli dal Sole , e ritornando nel fuc* 
pollo primiero rimpetto al Sole. Quefla corfa fat- 
ta dalla Luna, e la fua rellituzione all’pppofizio- 
ne per diametro al Sole , narra il medelìmo S. 
Dionigi nelle dette Lettere avere oflervata di ve- 
duta infieme col Filofofo amico fuo Apollofane 
nella Città di Eliopoli in Egitto , ed elfere ciò 
flato cagione della converfione a Crifto dell’ uno, 
e dell’ altro , S. Maflimo cementatore di S. 
Dionigi cita Flegonte illorico gentile , fchiavo af- 
francato d’ Adriano Imperatore , e un altro detto 
A ffricano, dell’autorità di cui moho fi ferve Eu* 
febio nella Cronica, tutt’e due rinomati Scritto- 
ri di tempi , i quali fanno menzione in quei 
giorni, ed in quegli anni, d’ùn terremoto gran- 
de feguito nella Bitinia , che fiotterò la Città d* 
Nicea, e d’un’Eclifle Solare grandiflima nell’ora 
fella del giorno , che non s’ era mai oflervata 
una tale, co’ quali argumenti quei , che tengono 
eflere ella Hata univerfale , fi sformano di provar- 
lo . L ? autorità di S. Dionigi , fe le cofe , che 
a lui s’ attribuì (cono , fieno veramente fue 1 , ha 
avuti grandi contradiftori , anche in antico ; e 
in Fozio nelJa Libreria, ovvero Sunto, e Critica 
• • dc- 
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degli autori Ietti da lui ( de’ quali la maggior 
parte , colpa degl’ Ignoranti , e de’ Barbari , alle 
noftre mani pervenuti non fono ) trovali fatta 
menzione d’uno, che diceva , quei Libri , che van- 
no fotto nome di S. Dionifio, non eflere legitti- 
mo parto di lui , JE fe folle fiata quella Olcura- 
jtione Univerfale , avendo tirata a fe 1’ ammira* pag. 
zione di tutto un Mondo , farebbe fiata anche cop 51, 
forme più particolari* dagli Aftronomi , e dagl’ 
Iftorici riferita. Che fe il noftro Signore per gl’ 
imperfcrutabili fuoi alti giudizi , potendo prende- 
re la natura jdell’ Angelo, volle piuttofto affume- 
re 1’ umana , e con ella addoftar lì tutte le noftre 
miferie , e potendo fcegliere qualche gran Città 
del Mondo , come pareva , che fi richiedefte alla 
grandezza dicchi dal fommo Cielo era venuto a 
rifcattarlo , e rifcuoterlo dalla poteftà delle tene* 
bre , pmò meglio di nafeere umile , e mefehino 
fotto povero tetto in uno piccolo villaggio, e co- 
pie diffe quell’ altro : 

Di fe nafeendo a Roma non fe grafia ; 

Giudea si . — 

Nella qual regione operando a falute , e ad am- . 
maeftramento dejl’ uman genere tutte quelle alte 
maraviglie , che egli in virtù fua divina operò , 
yolle, che da quell* angolo del Mondo fi diffe- 
minaffe per tutta quanta la terra la fua parola ; 

' fe egli, dico , nella Giudea fi compiacque di na- 
feere , e vivere , e morire ; non è maraviglia , 
che la Giudea fola , ficcpme fu fpettatrice de’ 
fuoi miracoli per tutta la fua vita , così ne fof- 
fe fatta unicamente partecipe nella morte . Si 
fquarciò il velo del famofiflimo Tempio fuo,mol- 
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ti Corpi di fanti uomini allo fcuoterfi della ter- 
ra , ed allo fpezzarfi delle pietre li rifentirono , e 
ripigliando lo fpirito fcapparono da’fepolcri • Ora 
tra gli altri prodigi , che nello fpirare del Signo- 
re fulla Croce, fi videro, unq fu la caligine pro- 
fondiffin)a,ed ofcurazione del Sole fui bel mezzo 
giorno , che per confondere la cieca fconofcenza 
de’ mifcredenti Giudei , conforme al cofiume dell* 
Incarnata Sapienza del Redentore , nella Giudea 
fola potè effere avvenuta , perchè poi quindi di- 
volgatafene divinamente la fama per le facrofan- 
te penne degli Evangelici , e per le bocche divi- 
niffime degli Apofioli , infieme colla reflazione 
d’altri Miracoli fatti tra ..quello già eletto, poi 
repudiato popolo dal Salvadere , partorire in vir- 
pag. *h dello Spirito Santo da lui lafciatoci per Anj- 
maeftratore del tutto, alla fanta Legge Evangeli- 
ca nuovi figliuoli , e nuovi credenti . Cheli» 
fofife una cola particolare , lo tengono due gran- 
di lumi , uno della Domenicana , 1’ altro della 
Francefcana Religione , cioè il Cardinale Ugo- 
ne da S. Caro , e Niccolò de Lira , e per nomi- 
nare un dotto uorqo, ma di diverfa credenza nel 
fatto di nofira religionp , Beza , fcafiandofi dalla 
Volgata , e per fanti fecoli dalla Chiefa ricevuta, 
ed ultimamente dal Sacro Concilio di Trento ca- 
nonizzata verlìone , traduce nel tefio Evangelico 
con prefunzione propria d’ un fuo pari , dove gli 
Evangelici dicono: tri txtxv rdv ynv • £$' ok^v 
tj?v ytjv , e dove la Volgata ha in univerfam ter - 
rarn , traduce , dico , in univerfam regionem ; in 
jqueCo facendoli temerariamente arbitro di quell» 
differenza, la quale rimane per anco indeciiaper 
, jle varie interpretazioni de’ Padri , * degli Scrit- 
ti , 
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tori , de’ quali non è rnr.ncato chi l’ abbia f pie- 
gata , come S. Gio: Grifoftomo Omil. 83. fopra 
S. Marco, per tutto il Mondo abitato, e chi mof- 
fo dall’ autorità di S. Dionigi , e de’ due Autori 
profani Flegonte, e A Africa no , e dalla forza del- 
la lettera, abbia pure tra’ medelirai Eretici tenuta 
quella una Ottenebrazione Univerfale. 


DISCORSO XV.. 

Della Neceffità della Legge Pofittva , e che la Legge 
Po/itiva n»n dijlrugge la Naturale . 

Uomo in tanto pregio ,* $ a tanta gloria fa- 
ll, che fomigliantiffimo a Dio , anzi un Iddio 
mortale , fecondo Eraclito , adivenne . E per av- 
ventura a quei primi Uomini del fecol d oro in 
feno all’ innocenza nutriti, e che l’animo più lu- 
cido , e netto ritenevano , e da efterne opinioni pag. 
meno offufcato , eflfendo allora la Natura nel fuo 53 . 
più verde vigore, e giovanezza, non abbifognava 
il Legislatore; perciocché, e qual giovamento del 
medico farebbe, quando mancalTero l’infermità? 

E dirizzando eglino le loro azioni a quella fem- 
plice regola della bontà, ed equità naturale, che 
con efficace perfuafione tacitamente a ben fare gli 
moveva , e loro proibiva il contrario , non deli- 
beravano punto chi con forza, e con minacce gli 
raffrenafle. Ncque pramìjs opus erat , dice Taci- 
to, curo bonefla fttppte ingoio petprentur ; & uhi 
. Difc.Accad. Tom.I. E »«. 
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worfw cuperent t nib'tl per metum vets- 
batur . E per queflo forfè gli antichi a Cerere 
inventrice delle biade , il ritrovamento ancora 
delle Sante Leggi attribuirono, volendo lignificare, 
che quando gli uomini più rozzamente fi pare- 
vano , fenza quelle viffero , che da poi trovate 
furono - le voci folo della Natura afcoltando, ed 
effe profondamente fcritte nell’ animo , come di- 
vini oracoli , conservando : e quello effe re l’offi- 
zio de i buoni cittadini affermò Ifocrate nelf* 
Areopagitico: Aet Se reti? fo «oXiTiuopirouf ov Taìg 
<ròxi e’/xirifzir \xvxi ypcqzftJtTwy «JA* ir raT? 'Pv^aTg 
fyeiv to' SUaciov . Fa duopo, che * buoni cittadi- 
ni, e che ben fi governano, non i portici empiano 
di Scritture, ma ne’cuori loro abbiano la giuftizia. 
Ora poiché la naturale uguaglianza, e libertà de^ 
generò in licenza • * in luogo della veigogna e 
della modeftia l’ingordigia, e l’ambizione, e la 
sfrenatezza fuccedè , fu di meflieri , crefcendo i 
mali , moltiplicare i rimedi , e da quella anti- 
ca Semplicità in quella diverfità di leggi fi 
fcefe ; e la prudenza , che il giullo dall’ ingia- 
llo diflingue , e di ciafcheduno è propria in- 
terna legge , in afluzia , e malignità fi converfe; 
e torcendo noi dai diritto fentiero della Verità 
per forza delle depravate opinioni , s’ aperfe lar- 
gamente la llrada alle frodi, ed agl’ inganni . Al- 
lora il piacere , falfo imitatore del bene , e pa- 
dre di tutti i mali , con infinte lufinghe , dalla 
/virtù medefima , e da noi llefli c’incominciò ad 
pag. allontanare . Che fe noi ripurgaffimo 1’ animo no- 
• s 4* ftro dalla vanità dell’ opinioni , e nel puro effe- 
re naturale Ip ritornammo, vedremmo a un trat- 
to 
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• to forgere, e rifvegliarfi quelle fiammelle , che oc- 
culte, e quali fepolte giacevano, cioè quelle pri- 
me comuni intelligenze , che nell’ animo, e nella 
mente, come adombrate, abbiamo concepure • pel- 
le quali 1 un uomo dall’altro non è diverfo’ V c 
lotto il medefimo genere lì contiene ; quelle co- 
gniziom univerfali, ed eterne, principiatevi dalla 
satura , ma per la mala confuetudine non perfe- 
fonate, ed opprefle . Che fé noi diligentemente 
attenderemo , vedendoci elTer nari a quella ch’ile 
compagnia , e non con altro vincolo tra di noi 
«fiere Arati, e congiunti , che con una certa bon- 
tà, e benevolenza fcambievole, e liberalità di na- 

, q ? aI< ;. C r la moder azione, e la vergogna* 
e la fedeltà c infegnò } -e come a cittadini di q Ue - 
. «?“««** «be Mondo s’appella, eterne V- 
gi ci diede * diremo poi la forza della ragione 
pella mutabilità dell opinioni conlfere , e non 
tulio «abile fondamento della natura elfer polla? 
Io lo bene , che ciafcheduno la propria natura fel 
? ucndo .’ e al fuo collume accomodandola, anche 
in quei primi tempi nutriva per lo piu femi di 

«fitó ««“nofto V ° * » ^ dd S rado » in 
wh era pollo fi contentava ; ma 1, giuilizia , e 

i uguaglianza fprezzaftdo , e la forza in aiuto prèn- 

^endo a danni degli altri «’ inchinava , di 

pm deboli ingiullamente alTaliva , ed opprimeva 

i c ? mc ar 8 0m fnta Demoftene , necefTarie 

S XÌ/ Cn r e g u S ^’ Chc in mezzo collocate, 
ed «Tpofte a gli occhi di tutti, invincibili, e ine- 
tti SÌSilT 11 U fJ° h voce ’ e “Piamente, e fem- 
Jlicemente parlaflero , per ammendare il difetto 

dfegli uonum troppo vantaggiofi , « foperchievoli, 

E » che 
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che della naturale facoltà s abufavano fuoi di mi- 
fura. Ma non per quefto non prendono il lor va- 
lore da quelle Me, ed immutabili; poiché ad un 
med^Gmo fine onefto,e buono e le 
•fendo per la pace , e tranquillità, pubblica , e per 
lo bene comune, e di ciafcuno in particolare, in- 
ftituite . E fe alcuni popoli, o nazioni con non 
ben temperate leggi fanno forza al ■ dovere ■ i hn 
4-0 abbominevoli efempl muna portanza hanno, e 
nìuna autorità poffeggono per abbattere, ed efpu- 
enare l'invitta coftanza dell’ eterne ragioni; le 
Sudi antichiflime effendo , e per umverfale cod- 
ienti mento di tutt’i fecoh confermate, «violabi- 
li durano , e facrofante . 


DISCORSO XV|. 

Che pii* prevaglia nell' dimore , il Piacer* % 
q il Dolore ? 

Gr Rande in vero , e piena t ammirabile pro- 

vìdL è la natura . .**«*. ***£■* 
frendo 1' umana generazione , alle ue rovine, eo 

Sto Lk inclinata , accefe voglie «V »* 
nutrir nell'animo , e con -nfano ari.mroro farli 

dace la fam ,« » «£“ ^ ^ 

/ l- fnlo non muovere le temerarie ar 

f J,tS 9S*W * guerra , voile conjrur 
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dente avvèdimento quelli fpiriti troppo altieri de 
i mortali, e pronti , abbattere , e loro opportuna 
occalione fomminiftrare , perchè la propria natu- 
ra non poneflero in dimenticanza » a quella fu- 
blime , e bella cognizione di lor medefimi ritor- 
nandogli . Ed a ciò agevolmente, e comodamente 
fere, molte ftrade ella trovò ingegnofe veramen- 
te, e maeftrevoli; ma fopra tutte 1* altre, una a 
mio giudizio fi è , dove l’ infinita fapienza della 
natura più chiara, e manifefta apparisce. Percioci 
chè talmente temperò il piacere col dolore, che 
niuno di quelli difgiunto, e fcompagnato, ma tut- 
ti due tra loro inleparabilmènte connetti , anzi 
confùlì , e mirti ci diede j ed i Temi dell’ uno , e pag. * 

dell’altro in tutte l’umane cofe ella fparfe , ed in- 5 6. 
feri , non con altro argomento , che di mantene- 
re in uguaglianza, ed in moderazione gli animi 
noftri , 1 quali ne dalla forza di fchietto, e fem- 
plice dolore vinti, ed abbattuti refta fiero , ne ali* 
incontro puri diletti guftando , da fòverchia in- 
ferenza portati , di fciocca, e vana perfuafione s* 
empieffero . Con quello freno ella governa le no- 
ftre menti troppo ardite, e leggieri, e coll’amaro 
dà grazia, e condimento a quel dolce , che per fe 
fleflò troppo infipido farebbe , e di pretta fazietà, 
e di nocevole gufto cagione . E quello il più del- 
le volte con più che giurta, e foprabbondante mi- 
fùra mefee, e confonde , perchè non tanto ci ade- 
fchi il piacere, e ci alletti, quanto ci rimova, e 
ci allontani il contrario : e perchè noi le fmode- 
tu te voglie feguendo , da quello rapido torrente 
levar via non ci lafciamo ; che tale appunto il 
diletto fi è % la cui virtù tutta confitte in unpaf- 
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faggio, e moto velociffimo , che fottilmente ci 
punge , e ci foSletica • e fe non fofle il dolore , 
che premendolo , e {cacciandolo Tempre al tergo 
gli foptaftà, non avendo con chi farne compara- 
zione , ed eflendo effo cotanto sfuggevole agli oc- 
chi noftri , e per la fua piccolezza , quafi difi 
irtvifibile , ne anche l’ombra di lui comprende- 
remmo . 

Ita Dìs placitum ; 

Alcumena appreffo Plauto, 

» vola piati ut matror conte s con* 

fcquatur . 

Qui* incommodi plus , maligne illìce ajjit , bo* 
ni fi ebtigit quid . 

Di qui manifeftamente appariamo la fragilità de- 
gli umani beni , i quali appena di quefto nome 
fon degni , che il volgo dall’ apparenza ingannato^ 
ne più addentro guardando, ammira tanto, e gli 
defidera lontani , e poi gli piange vicini ; e che 
indarno fi cerca la perfetta felicità nell’ albergo 
delle miferie ; ne ritrovare fi puote fermezza al- 
cuna ne i godimenti , dove gli fteffi contrari man- 
tengono tra di loro perpetua lega , ed amiftanza . 
Non vi pare egli dunque , o Signori , evidente- 
mente convinto , che la Natura per noftro infe- 
gnamento , ed a nofira utilità abbia trovata in- 
venzione cotanto aggiuftata, e profittevole? Quin- 
di vedendo ella effere l’Amore affetto potentiffi- 
mo tra tutti gli altri , e forfè del tutto Signo- 
re, e Tiranno, volle con opportuno rimedia fov- 
venire a quefto male , che già per tutto il mon- 
do ferpendo , come incendio , che trovi materia 
affile, e nutrimento , inoperabile vincitore fi dif. 

- • . fon- 
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fondeva , e ’l tutto colle fue fiamme diftruggitri- 
ci feco avidamente tirando inondava , e ricopri- 
va . Che fe gli uomini mal’ accorti , e del luo 
dolor vaghi, con lunghe fatiche, e difagi , e tra- 
vagli vanno cercando quell’ immaginato bene , e 
quella fognata felicità , che in amando trovare 
non pofiono , e in vece di quella comprano a ca- 
ro prezzo e noia, e pentimento; che farebbero al- 
lora , quando tutti i fiumi di dolcezza placida- 
foente fcorrendo non alteraiTero il lor fapore , e 
mettendo nel vado pelago, che Amore ha nome, 
da contrari venti di fiere paffioni agitato, e com- 
moflo, amari in un fubito non diveniflero? Cer- 
to che allora i miferi mortali in un profondo, e 
mortifero Tonno addormentati in braccio al pia- 
cere , e tra le delizie rinvolti non alzerebbero 
mai la teda alle Stelle , dalle quali difcefero , e 
per le quali fon nati , e le virtuofe, e buone ope- 
re ponendo innoncale , e la gloria nulla curando, 
ofcuri viverebbero , e fconofciuti, ne’ più fozzi, e 
nefandi piaceri a guifa d’intemperanti belve, ab- 
bandonati ; e fuperbi, ed arroganti fuor di mifu- 
ra cal pefterebbero l’iftefTa Divinità , fe in mezzo 
all’abbondanza di vera , e lineerà gioia il dolore 
non conofceflero ; laddove pel contrario di fe rac- 
conta Properzio : i 

Tum mthi conjlantis dejecit lumina faflut , 

Et caput impofitit preffit lAiWr pedibus . 
Ora effondo certo, e palefe , dalla natura faviamen- 
te mefcolato elfor nell’ Amore e diletto , e tor- 
mento, ragionevole cofa è il vedere , chi ci ab- 
bia in elfo la maggior parte ; e primieramente 
mi fi fa fotte à gli occhi un memorabile efem- 
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pio d’ infelice amore, e dolorofo , cioè la pallida* 
e difanimata Didone , di cui mirabilmente Vir- 
gilio^ v • . 

Uritur infelix Dido, tbtaque va?atur 
Urie furens , qualis conierà cerna sagitta , 
Qtiam procul incautam memora inter Cressia 
fixit 

Pastor agens telis , liquitque volatile ferrum 
Nescius — 

In quella guifa chi ama , porta foco la cagione 
del fuo pianto , e la ferita in lui vive altamen- 
te impreffa nell’ animo j e benché alle volte , co- 
me grave infermo , fi lufinghi , e fi raccheti per 
■fcreve fpazio, parendogli di refpirare* e di gode- 
re , quello è fogno , e non vera , e naturale alle- 
grezza , anzi effetto dell’ incollanza del male, che, 
«ITendo elfo vicino a morte, pare che lo lafci , e 
•fi ritiri, e luogo prenda, ed indugio , per pili gra- 
vemente asfaltarlo , ed opprimerlo . Non fi veg- 
gono efpreffe in Didone tutte quelle faci , e quel- 
le tremende furie , che può accendere un fiero af- 
fetto in un cuore divenuto infano per troppo duo-* 
lo? Oh come ben dille di lei il medefirtio* 

Longumque bibebat amorem . 

Significando quell’occulto veleno, che con non fo 
che di dolce rinvolto , e da quello portato , a po- 
co a poco per le vene fcorrendo , e l’interna iua 
acerbità , ed amarezza fpargendo va < E da che 
erano fpremute quelle calde lacrime , di che ella 
il freddo , c tremante feno s’ empiè , fe non da 
vergogna , e da defiderio , che infieme combatten- 
do , e fieramente ftringendoG , e ponendola infra 
due , e di fua vita in forfè , crudelmente la tor- 

men- 
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dentavano ? Ed io per me credo , che Amore 
dallo fciocco, ed ignorante volgo fia flato fatto ìd- 
dio, non per merito, o virtù fue, ma per fover- 
chia potenza, e per paura degli uomini, in quel- 
la guifa appunto , che al Pallore , alla Febbre , al- 
la Guerra altari, e templi còflituirono , e voti, e 
preghi porgevano, non perchè da efii , come da- 
gli altri buoni Iddij e liberali , bene alèuno fpe- 
raflero ; ma perchè eglino il male allontanaflero , pag* 
ne fuflero loro gravi, ed implacabili. Vogliamo 5^. 
noi dire , che quelle angofcie , e quei fofpiri del- 
la fopram mentovata Didone fuflero pienamente 
eompenfati dalla memoria di quando ella infieme 
col fuo Enea , sforzandone la pioggia , nella fpe- 
lonca venneG a trattenere? Che dirò io della lan- 
guente Arianna, che più lungi di Tefeo non ve- 
dea , ne prima da lui rivolfe i fuoi begli occhi 
ardenti , cne 

— — toto concepit peSlore fiammam 
Funditus , atque im'rt exarfit tota medullts ^ 

E chi fece Fedra da crudeliffime furie agitata di 
difperazioni , e di lafcivia , e di dolore , nella 
malignità , e nell’ ingiuftizia precipitare ? E chi 
a teffere infidie contro la vita dell’ innocente Ip- 
polito empiamente la follecitò ? fe non la forza 
d’amore per foverchio penare in odio » ed in fu- 
rore converfa ? Che però ella impatiente va gri* 
dando appretto Ovidio : 

* r- Urimur intus , 

Vrìmur , & coecum pcEìora vulnus babent . 

Ma che fio io ad annoverare gli efempi degl’ in- 
felici , quando l’ iflefla natura d’ Amore confide- 
rando , ciò manifeftamentc fi vede ? Perchè fe egli 
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è eccello di defiderio, come vuole Teofrafto ; ne 
defiderio alcuno fi da , che non Ha colla man- 
canza del defiderato bene congiunto * ne quello 
e (Ter può lenza dolore ; adunque , fe imtnenfo 
è il defiderio , im menfo anco il dolore eflere 
appare . Ma farà egli forfè foave , e giocondo , 
quando arrivato farà al bramato polTedimento ? 
Ma allora 1* Amore viene mancando , e s’ eftin- 
, gue, perchè il defiderio fvanifce , che davagli con- 
venevole forma , e nutrimento , ed in fuo luogo 
la fazietà ne viene , e la noia ; e non fi parte 
per quello l’ innumerabile fchiera , che 1’ accom- 
pagna , e fovente lo richiama, e lo rinnovella , e 
ne accende la già fpenta fete , cioè il timore, e 
1* ira , e ’l disdegno , e la gelofia ; e non ci re- 
tta una menomiffima particella di quiete , e di ft- 
curezaa . Onde Properzio i 

pag. Nullus amor cuiquam faciles ita prabuit alar t 

ÓO. Ut non alterna prefferit ille manu. 

Perchè allora la vera, e natia libertà fi perde, e 
fotto un crudo , ed ingiullo fignore 1* uomo teli» 
tra duri lacci miferamente prelo, ed avvinto. E 
fe egli è gravilfima infermità dell’ animo , come 
certamente è ; fe pure qualche diletto in rifa am- 
metter vogliamo ; quanto bene cade in acconcio 
quel, che difie Seneca , nel Trattato della tran- 
quillità dell’Animo. Ut ulcera qutedam noeituras 
tnanus appetunt ,• & tatti* gaudent , & faedam cor * 
porum fcabiem delettat quicquid exafperat non ali- 
ter dixerim ijt mentibus , in quas cupiditates , ve- 
lut mala ulcera , erumpunt , voluptati effe laborem y 
vexationemque .* funt enim qutedam , qua corpus 
nojlrtm cura quodam dolore delecìant . Cosà egli è 

Una 
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403 pcftifera l’cabbia, che rode, e eoe fu ma , e feri- 
te amaro gufto nell’efler tocca, c lacerata; o pii» 
tofto a quel male affomigliare fi dee, che Plato» 
ne afferma Sacro appellarfi , perchè la fede della 
mente , divina , e facrofanta parte di noi affali» 
fec, ed immoti ne rende peperò quell’altro cantò: 

» ■■■ — ì — fine fenfu vivere amante * , 

f. Et levibus euri s mgzita perire bona, 
ìn Comma egli è Copra tutti i mali acerbiffimo, 
t di pallor ci tinge , e ci trasforma , e facci pa- 
rere diverfi da quel che fiamo . Onde il nouro 
gentil Poeta ebbe a dire: 

Quandi era in parte altf uem da quel eh' ii fono. 

E Terenzio : 

Dj boni , quid boe morbi efl? Adeon bominet 
immutarier 

Ex amore , ut non cognofcas eumdem effe ? 

E Plauto deferivendo la perturbazione , e l’ inco* 
danza , eh’ egli apporta per 1’ ecceffivo tormento: 
Exanimor, feror , differor, dijìrahor , diripiorj 
Ita nullam mentem animi babeo , 

Ubi fvm , ibi non fum ; ubi non fum , ibi efl 
animus , 

Ita mihi omnia ingenia funi . 

E là fperanza egro conforto , e CconColato rime- 
dio , che Cola reftò dentro ’l vafo di Pandora , per pag, 
fare i noftri infortuni più durevoli, rifvegliapcr 6 1 . 
ftm poco, e ravviva l’animo, e lo folleva , e lo 
foftiene , perchè più mortalmente ricaggia; ed ol- 
tre a ciò duramente fofpendelo , preparandolo a 
nuove morti, e lo lufinga, e lo pafee , e lo trat- 
tiene nel fuo tormento. E che altro vogliono di- 
re l’arco, e la faretra , e gli Arali, e le fiamme. 
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ielle quali egli è armato , fe non che Àmoref e 
Uragi , e rovine , e guado univerfale porta dovun- 
que Va * e fe bene egli, è fanciullo e bello , ed 
ignudo , fotto quel bel colore , e fotto quelle di- 
vine fembianze, inganni, alìuzie, crudeltà , e 
tradimenti nafeonde; ed i medefimi fuoi baci pie- 
ni fono di veneno , e di morte , come ci fa av- 
vertiti Venere apprelTo Mofco. Perchè a gran ra- 
gione Dolceamaro lo chiamò Platone • e Catullo : 
San&e puer,euris hominum qui gaudi a mifees. 
Ed il raedeliirio della madre d’ Amore dille : 

Non eji Dea nefeia noflri , 

Qua dulcem curis mifeet amaritiem . 

Ma fe niuno ancora dubitale , qual di quelli due 
prevalelfe, o’I Piacere, o’I Dolore, Plauto ogni 
dubbiezza ne toglie con dire : 

Namque , ecaflor , Jfmot ejl melle , & felle 
fecundì/fimus ; 

Gujlu dat dulce , amarum ufque ad fatieta - 
tem oggerit , 

Ed Alcumena apprelTo di lui: 

Plus agri ex abita viri , quam ex àdventt * 
voluptatis cepi . 

E Ovidio gran Maeftro dell’ arte amatoria : 

Quod iuvat exiguum e/l , plus ejl quod ladii 
amantes ; 

E poco dopo : 

Litore quot concha j tot funt in amore dolores * 
Qua patimur multo fpieula felle madent * 
E il Petrarca: 

Che poco dolce molto amaro appaga . 

E per ultima confermazione di quella veriffima 
opinione balli la favola di Cupido morfo da una 
' , pec- 
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pecchia , mentre il mele rubar volea , da Ana- 
creonte graziofamente defcritta , e dal Siciliano 
Teocrito ; nella qu^le non mi pare che altro vor pag. 
leflero intendere quelli due eccellenti Poeti , che 6 %. 

? uello , thè pofci^ Boezio ingegnofamente cantò 
opra ’1 piacere. i . 

Habei omnif hoc voluptas , 

Stimulis agit fruente s , 
o fpiumque par volantum ; 

Ubi grata metta fudit , . * 

Fugit , & nimis tenaci 
Ferit iti a corda morfu . 



DISCORSO XVII. 


Suppofto che fi dia net mondo Felicità , in che cofa 
fi deva quefla ritrovare . 


C ^U eflo dubbio contiene tutta la filofofia de’coftu* 
mi, e del vivere. Perciocché a tutti gli uo* 
mini è connaturale il defiderio del bene . A que- 
llo , come ad unico fegno , vanno , per così dire, 
tutti gli Arali de’ loro penfieri , tutte le loro ope- 
razioni a quello fine $’ indirizzano ; a queflo fo- 
fpirano , quello bramano , quello cercano , e con 
tutte le forze del cuore sì fi ftudiano , e s' inge- 
gnano di conleguire . Ma lo ftabilir quello ter- 
mine , e ftabilito che fia , nell’ intrigato laberin» 
lo di varie, e folte, e tra loro diverfilfime ftra- 
de , quale fia quella da tenere , per ficuramente 
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eondurvifi, quella è la fatica, queflo il travaglio, 
quella la difficultà . Se non fi trova qualche fida 
Arianna , che porga il filo al noliro smarrito in* 
telletto , coll’ aiuto del quale egli pofla svilup* 
partì dalla cieca moltitudine di tante firade, per 
quella fola feguire , che guidi a beatitudine ; io 
per me mi perdo . e m’ aggiro , fenza vedere fpi- 
raglio di buona riufeita . A capo di ciafcuna di 
quelle vie prefiede Perfonaggio per autorità ve- 
nerande , che a fe chiama i paffeggieri , che cer* 
cano di giugnere al termine della Felicità, e eia» 
p»g* feuno gliele promette , ma per vari , e tra fe con- 
^3* trari cammini . Tali fono le fette degli Antichi 
filofofànti , de’ quali alcuni ripofero la Feliciti 
dell’uomo nel polfedimento della virtù: altri nel 
godimento de’ piaceri • alcuni nell’ allontanamento 
delle noie , e nell’efler voto in tutto, e per tut- 
to di dolore ; la qual cofa con vocabolo nuovo 
chiamano Indolenza , filila quale diflc il Berni rU 
dendo . 

£’ Auditor non ha data fenten^a . 

Per giugnere all’ ultimo fine del bene tanfo da. 
tutti i cuori fofpirato - tali vollero eflere ottimo 
mezzo la mezzanità , per così dire , delle palfiq- 
jm , cioè una ben accordata compofizione , e un 
aggiullato temperamento delle medefime ; e tali 
per lo contrario più feveri, e più rigidi non am- 
mettendo moderazione ne’ mali , i quali più ago* 
vole cofa è 1’ efciuderCi in tutto , che amiti effigli 
il temperargli ; introduffero una certa ^fpatho'ta y 
ovvero Impaflìonabilità ( feufatemi la parola, poi- 
ché non ho faputo come con una fola rapprefentar* 
la forza della Greca ) , cioè un divegiiraento da 
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Digitized by Google 



\*CCvfDEMlCl. 


79 

radice di tutte le paffioni , e di tutte quelle in- 
fìrmitadi , fiacchezze, e tumulti, che infievolifco- 
no , ed agitano , e fconvolgono 1’ animo umano . 
Altri più Urani di quelli lafciarono la volontà , 
di cui proprio oggetto fi è il bene , e ferirono 
l’ intelletto : quello come rocca dell’ anima , e la 
principale altezza del cuore filmarono efli , che 
pollo in ficuro dagli aflalti , che lo poflbno per- 
turbare , fi a franca ancora, e beata la volontà ; e 
V anima tutta come bene afficurata città ; lieta 
pace, e tranquilla, e dolce calma fi goda. Ciò che 
combatte il nollro intendimento continuo , e in 
fiera guifa 1 affale, e l’efpugna , fono le oppinio- 
ni , le quali con ogni loro ftudio lì sforzano d’im- 
pofleffarfi di quello . Se adunque 1’ uomo non af- 
fermando , ne negando cofa veruna, ma di tutte 
dubitando , non preda a niuna il fuo confenti» 
mento ; che è come fe fi dicelfe , tien chiufa fem- 
pre la porta di quella rocca ad ogni oppinione , 
che colà tenti l’entrata , darà l’anima in eterna, 
e imperturbabile quiete; da ogni follevazione efen- 
te, e liberiflima. Ma ohimè ohimè! In che pelago 
di pareri io mi ingolfo ! e in che laberinto d* er- p a 8* 
ron! Brama ognuno la Felicità; tutti la cercano; ^4* 
niuno la trova . Forfè , e fenza forfè , perchè non 
è trovabile quaggiù , ma fi dee cercar colafsù nel 
Cielo, onde l’ anime nodre ebber l’origine. Sia- 
mo pellegrini, e viaggianti . Non abbiamo qui la 
nodra danza, i nodri beni, la nodra città, ino- 
ftri onori durevoli; e permanenti: tutto il fonda- 
mento , e 1’ elfer nodro , e la ricchezza , e pie- 
nezza , e badevolezza nodra , tutta in forama la 
Felicità, e beatitudine è poda, e collocata ne’Cieli, 
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In quefto tcmpeftofo mare , che ha nóme vita , 
poveri noi, die avanti che ie navi dc’noftri flut- • 
tuanti intelletti fermare foflero fulìa grande An- 
cora della Fede, eravamo, e dovremmo anche adef- 
fo effere traportati eternamente da ogni vento di 
dottrina , fenza fkpere , che firada tenere ci do- 
veffimo , per arrivare al porto , che ricerchiamo. 
Ma non piu di quefto , perchè è ragionamento , 
che a più alta fcienza s’appartiene . Tornando al- 
la filofofia, e chiaramente, e fotto brevità efponen- 
do il mio parere , fenza difcutere l’altre opinioni 
de’ filofofi , le quali tutte hanno grandi foftenito- 
ri , e grandi contradittori altresi • perciocché ciò 
lunghiffima opera farebbe, e malagevole; e molto 
tempo a compirla faria di meftiere , che quefto 
prefente non è ; tornando dico all’ opinioni di 
quegli Antichi, che intorno aHumana Felicità fi- 
lofofarono , quella di Platone fopra tutte fempre 
mi piacque ( come più accollante ancora al no- 
ftro Griftiano inflituto ) il quale follevandofì fo- 
pra la fchiera de’ filofofi pronunziò altamente , 
non effere altro il ben vivere, che l’afromigliarfi 
a Dio per quanto è poffibile ali’ uomo . Il mez- 
zo unico per giugnere a quello fine fubiimiflìma 
efTerci porto dalla Filofofia ; la quale egli definì 
una meditazione, ovvero un efercizio, e fcuola di 
morte ; per la quale cioè gli uomini fiaccandoli 
dagli affetti terreni, e corporei , s’ avvezzano a 
morire, mentre vivono, di morte fpirituale, e co? 
sì fannofi fcala a godere dopo la morte corporale 
una beata immortalità , dovuto guiderdone alle 
azioni dell’anime virtuofe, ed eroiche. 


Digitized by Google 



sACCjfDEMICI. 


Ìi 


frV 1 * 1 — ' 1 — * — ■ ■ ■ 

discorso XVIII. 


P J 3- 
6 5 - 


Se fia pile lodevole i'^Jlronomìa , dì quel che fi a 
hjafimevple /’ virologia . 

# "I"' Ra tutte quante le trasfigurazioni poetiche 
(frana in vero mi fembra , e bizzarra quella in- 
venzione di commettere uomo con cavallo , e for- 
mare di doppia natura , umana , e ferina un tal 
moftro , che dal ferire vanamente l’aure , effi Poe- 
ti addimandarono Centauro. Figura fi è quella, e 
raffomiglianza viviffima delPelfer dell’uomo , il 
quale fe fi fa comandare dalla ragione , fi man- 
tiene tal qual egli è, veramente uomo, anzi fen- 
te tal volta più del divino , che dell’ umano : ma 
fe per lo contrario, tirare fi lafcia dalle voglie 
malnate , e in preda a’ vili appetiti s’abbandona* 
traligna, e dilcepde nella natura di beftia. Quel- 
lo, che fa l’uomo fovra tutti gli animali, nobile, 
ed eccellente ; è 1’ effe re egli capace di religio- 
ne : il conofcere Iddio facitore del tutto , e co- 
nofcendolo adorarlo , e dargli gloria , tra tutti 
quanti gli efleri dotati d’anima, è proprio, e umi- 
co pregio dell’ uomo . Ma la credulità , la vani- 
tà, la cecità, la fuperftizione, l’aombramentp in 
quelle cofe , che non fon paurofe , a guifa di fan- 
ciullo , che al buio ha paura di ciò , che non è 
da temere; fono vizi tutti, e mancamenti propj 
dell’uomo. Onde fe la religione l’ innalza all’cf. 
fere di ragionevole, la fuperftizione l’abbafla a 
. pif(. vtfccad.Tom.I, F quel- 


l 


Dìgitized by Google 


«2 • 


DISCORSI 


/* quello d* irragionevole , Non vi ha traDe natura, 
li feienze alcuna, che abbia piti agevolmente con. 
dotta l’anima alla conofcenza di Dio , che quel- 
la , che piu di tutte ha conneflione, e parentela 
col Cielo , cioè l’Aftronomia , Abramo, padre de’ 
credenti, e antichiffimo famigliare, e confidente di 
Dio , per teftimonianza di Filone Ebreo , fu pe- 
ritiflimo in tutte le mattematiche facoltà, e par- 
ticolarmente neil’Aftronomia ; e il fommo datore 
pag. di Leggi Mosè, effendo , come nella Scrittura di 
66 . lui fi dice, ammacftrato, e dotto in ogni feienza 
degli Egizzj; non potè eflere, che egli non forte 
anche in- quella delle Stelle, e del Cielo pratichifli- 
mo . Il confidcrare l’armonia delle sfere, il ben 
regolato corfo de’pianeti, e la ferma, e ftabil legge 
di quei celefti invariabili movimenti , certamente fa 
fcala all’intendimento, e fa falire alla cognizione del 
fovrano Architetto; che ftando in fe me defimo im. 
mobile , colla eternamente al di dentro operar», 
te fua volontà; fa che il tutto con si vago, e con 
si bell’ ordine , come in danza , aggettatamene 
fi muova • Oh quanto per quella fublime cogni- 
zione, e mirabile de’movinienti celefti , fi può di- 
re l’uomo con ragione, non cittadino d’un qual, 
che riftretto paefe particolare, ma veramente, co. 
me di fe medefimo con filofofico vanto diceva So- 
crate, Cittadino dell’ univerfo ; che nel gran viag- 
gio , ch’egli debbe fare da quello efilio alla pa- 
tria , da quella terra alla Città di Dio , fi trat* 
tiene con utile non meno , che nobile fpaflò ne* 
fuoi lumino!» fobborghi. Dirti; utile quella fpecu* 
Jazione ; non fenza ragione ; poiché 1’ antivederli 
per lungo tratto di fecolr tanto avanti i’eclifli,$ 
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Tcfattc offcrvazioni de’ moti delle nuove ffelle , o 
Comete, che tanto il volgo femplice, e credulo di 
vanitimi i'paventi Cogliono ingombrare •• fa si , 
che l’animo sviluppato dalle fue cieche inquietu* 
dini fi ripofa , ne teme già , ove non dee teme- 
re. Ma fe T Agronomia oltre alla fua generala in** 
chiefta di contemplare una delle più eccelfe, e défi- 
lé più belle fatture della mano di Dio • fa quello 
bene di più , di fprigionare gli animi dalla fu- 
perdizione , e alla buona, e verace religione fot* 
toporgli; dall’ Aftrologia al contrario, oltre' al non 
ne ritrarre noi utile veruno ; grandilfimi danni 
ricogliamo , empiendoci ella d’ opinioni {travolte, 
e vane , e ipfuffiftenti , e bugiarde , e alla Di- 
vinità medefima odiofe , ed oltraggiofe. Tutte le 
paffioni , e infermità dell’animo, l’avarizia, e 1* 
ambizione da lei fi fomentano , e principalmente 
1’ orgoglio , c l’ arroganza . Poiché e che altro pre- 
tendono gli Aftrplogi , che nelle cifre delle fieli* par,, 
dicono d- avere la chiave , per leggervi gli avve* ^y. 
pimenti futuri * che altro, dico, fanno , fe non / 
iftoltamente pretendere d’ effere fegretari della Di- 
vinità * e ciò , che Iddio per benefizio noftro ha 
voluto a noi in folte tenebre feppellire , volere , 
come ad onta del medefimo difeoprire ? Io non 
voglio qui confondere la loro vanità j fa pendo ber 
pe, che, come dille Tacito , quefia è una forra 
d’ uomini , che dalle città farà fempre difcaccista, 
e fempre poi ritenuta ; e fe bene vi ha avuto ( 
tanti valenti uomini , che la infuflìfifnza di que- 
fta profeffióne han moftrata^ fempre però in tut- 
ti i tempi ha trovato petti fuperfiiziofi , ove ri- 
coverarli . Solo dico in paflaggio : che han che 
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fare quegl’ immenfi globi di luce , che guizzane» 
per lo Cielo, con noi vermicciuolì , che ci Arai 
fciniamQ ne’.fondi di quella Terra! Qra, che coir 
T aiuto del grande occhiale, che avvicina il Cier 
lo alla terra , e che per opera del gran Galileo 
«“cinque (Ielle , quali tante lune raggirantifi intor- 
no a Giove fi fon ritrovate ; e che un celebre 
Aftronorrio Italiano nella Francia ha feoperte al- 
tre erranti Stelle, feguaci di Saturno; e che fi è 
raddoppiato il numero de’pianeti ; dovrà farli una 
nuova Aflrologia ; perciocché l’antiche regole non 
ferviranno , Che fe influirono in quello baffo 
mondo i fette antichi Pianeti , non veggio , per- 
chè non ahbiano ancora a tramandare le loro in- 
fluenze quelli novelli : ma ciò fia , come io di- 
ceva , detto in paflaggio . Per riftringere il mio 
(difeorfo ; la cognizione del corfo delle lidie ren- 
de l’uomo veramente uomo; la fottigliezza fl’in- 
vefligard 1’ avvenire per figura di delle , fa 1 ua- 
mo efler bellia ; che altro noti è che bellialità , 
volere la natività fapere non folcj degli uomini , 
ma delle Città, degli Stati , e delle Religioni ; 
e qua fi può ridurre quello ftrafapere , che dice-s 
va S. Paolo: Plus quam oporJet fapere ; tanto bia? 
limato da lui, e da chiunque abbia fior di giudi- 
zio. Non hanno altra funzione , ne altro lavoro 
i Cieli , che narrare la gloria del Signore ; e il 
firmamento è fatto a polla folamente per. lauda? 
re, e dichiarare con tante lingue , quante egli 
delle, il magillero delle lue mani. Iddio per gl* 
fterminati campi dell’univerfo feminando a piena 
mano le delle , che già non fi terminano colla 
polirà corta veduta ; volle da ciò raccogliere da 
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noi , regolata mefife d’ inni , e di laudi • e non 
frutti d’ambizione, e di temerità orgogliofa j che 
quali ardifca da’ movimenti di quella celefte mi- 
lizia indovinare gli occulti difegni del Capitano. 
Chi ftudia nell’ Aftronomia da lode a Dio ; chi 
fegue 1 * Aerologia , dà Dio s’ allontana . Pefate 
voi col Voftro fino , e fquifito giudizio , o Si- 
gnori , fe fia più lodevole l’una, di quel che fia 
biafimevole l’altra j o pur fe l’una meriti mag- 
gior biafimo a proporzione di quel , che fi meri- 
ti l’ akfa di lode ; che quanto a me , ficcome 1* 
una stimo per ogni parte lodevoli flima , così non 
meno mi s’ apprefenta l’altra di vituperio degna, 
e d’ obbrobrio . 


DISCORSO XIX. 

Te per amtnaeflmrc la Gioventù nella Morale 
abbia più for^a la T sorte a de' precetti , 

0 la Pratica degli efetnpi . 

A Rte cita , veloqtre ràtès , remoque reguntur » 
sArte leves currus, arte regendus amor. 
Cantò lo fcherzofo Maestro degli amorofi trastul- 
li ; i quali pure stimò doverfi ridurre a una ar- 
te • e ne contpofe, e ne pubblicò dagli efempli, 
e dalle ofiervazioni fatte, e libri, e precetti, ne’ 
quali autorevolmente predica alla gioventù Ro- 
mana , che non fidamente studi nelle buone di- 
fcipline > per giugnere all’ onoratiffima profeffio- 
ne d’oratore • ma ancora per filr bene quella d’ 
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innamorato . li Petrarca ancora ferio Maestro d* 
amore onesto , e leggiadro pronunziò quel fuo 
detto : 

pag. Non a cafo è virtute , an^i è bell' arte . 

óp. Se è arte adunque la virtù ; adunque s’ infogna ‘ 
adunque in effa li debbe studiare per profittarvi. 
Se ella è una femplice pratica , fe ne ricerchino 
le oppinioni fenza inveftigarne la ragione ^ così 
alla graffa , non volendo molto affottigliare l’in- 
tendimento a ricercarne i motivi ; e feguanfi gli 
efempì degli uomini comunemente riputati favi * 
che ciò baderà . Ma Te del vivere ■ ficcome di 
tutte le minime cofe ancora , e follazzevoli , co-» 
me fi è veduto , e non neceffàrie , regola , e ar- 
te fi da , non la pratica degli efempi folarrtente 
fi' 8ebbe attendere , per divenire in una dosi feria, 
e neceffarià arte 'perfetti ' ma nelle ragioni di 
quella , e ne’ precetti dalla ragióne animati , e 
nelle regole , e nelle maffime alle loro riprove 
congiunte , 1’ uomo dee penfare continuamente , e 
ftudiare, acciocché con ragione fi poffa dire, non 
vivere egli a cafo , ma con bell’ arte . Platone , 
pare a me , non amava le leggi fcempie , cioè 
che puramente comaodaflero ciò , che fi doveva 
fare ; ma doppie , e col proemio , cioè unite alla 
ragione motiva , perchè ciò , che iti effe veniva 
ordinato, fi doveffe così fare, e non altramente. 
Due famofi Comuni nel paefe di Grecia fi furo» 
no Sparta , ed Atene , città ottimamente gover- 
nate , e nobilitate maffimarnente dal valóre ai due 
grandi Savi , Licurgo , che a Sparta, ovvero La- 
cedemone , e Solone , che ad Atene diede le leg- 
gi . Gii Spartani , come quelli , che per antico 
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ihftituto non a dottrina , non a lettere , ma alla 
virtìi , e principalmente militare , attendevano • 
non ebbero leggi in ifcritto , ma dagli efempi 
buoni , e dalle buone ulWe- de’ loro cittadini 
mantenute Tempre ferme , e inviolate , fi regola- 
vano . Agli Ateniefi all’incontro non badò que- 
llo , ma e le leggi fcritte v’aggiunfero, e la dot- 
trina . I Romani tra tutti i popoli di tutte l’età 
prudenfilfimi avendo a coftituire leggi per la lo- 
ro Repubblica , mandarono in Grecia dieci buo- 
ni uomini , che il più bel fiore ne colfero • da 
Lacedemone le belle ufanze prendendo , e della 
faviezza , e del valore gli efempi • da Atene i 
precetti, e le regole animate dallo ftudio, e dal pag. 
fapere. Tanto è vero , che, e nel governo di fe 70. 
medefimi , ciafcuno in particolare ; e nel gover- 
no delle città * unita vuole elfere la dottrina , c 
la pratica, i precetti , e gli efempi. Ma trattan- 
doli di giovani , de’ quali fommamente importa 
nelle bene coftumate Repubbliche la buona edu- 
cazione : 

— - ideo a parvis affutfeere ntagnum tfl . 
Perciocché elfi come tenere piante , e novelle , 
debbonfi da ? periti agricoltori degli animi , con 
particolar cura addirizzare , e coltivare • non sì» 
qual fia miglior via per credergli % ed allevargli 
nella virtù • o .quella degli efempi , o pur 1’ al- 
tra degli avvertimenti , o degli ammaefiramenfi . 

E pare , che gii efempi , quali precetti vivi, ed 
animati , Fariano maggiore impreffiooe ne’ petti 
loro ; poiché elfendo avvezzi a riverire , e ad of- 
fervace i maggiori d’età; infieme con quella am- 
mirazione , e ftima, che d’eflì hanno, s’ingene- 
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ra in loro una ardente voglia d’imitare le virtù 
j .loro ; le quali in altri vagheggiate tirano con 
foave forza gli animi ad abbracciarle. Gli avver- 
timenti , comecché confiftono in parole , e le pa- 
role non hanno mai quel pefo , che polfeggono i 
fatti, folleticano più l’orecchio, di quel che toc- 
chino il cuore . In oltre , come dice Ariftotile 
nel cominciamento della fua Morale; vivendo il 
giovane più a capriccio , che a regola , non è 
fuggetto molto capace di afcoltare , e d’intendere 
le Morali dottrine , che richieggono un animo 
ripofato , e quieto , non incollante , e violento , 
e che fra lo ftrepito di più paflioni non ode co- 
si diftinta , e cosi chiara la voce della ragione « 
E perciò la verecondia , e la vergogna , che non 
è virtù, ma paffione molto a virtù fomigliante^ 
è data per freno alla fconfideratezza della gioven- 
tù ; e la verecondia fi mantiene principalmente 
col vedere, ed ammirare i buoni efempi; e ver- 
gognarli di non feguirli . Io # fe ho a dire libe- 
ramente il mio. parere , non fono con Ariftotile 
in quello , che egli dice , non effere il giovane 
pag. proprio per afcoltare la Morale ; perciocché chi 
7 i. mai ne ha più bifogno , che egli ? Che elfendo 
infermo per le paflioni , dee procurare il rime- 
dio ; e quello altronde non gli può venire , che 
da’coflumati difcorfi , e da quegli ammaeftramen- 
ti , che infegnano a ben vivere . E non avendo 
in lui ancora gli abiti , e gli avvezzamenti pre* 
fo piede; ne ancora entrate elfendo nella fua men- 
te malfime , o regole di alcuna condotta , e di 
governo ; è non fo!o a propolito, ma a propofi- 
tiflìnjo per udire, e comprendere la Morale* Ben 
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è Véro che , elfendo quella una dottrina , che non 
fi ferma nella fpeculazione , ma tutta fi ordina 
alla pratica , e fi termina nell’ operazione j più 
farà far di profitto particolarmente alla gioven* 
tii un folo efempio , che cento ragionamenti . 
Quello fi vede, quelli s’odono, e più debilmen* 
te muovono l’animo le cofe udite , che le vedute. 

. n i » 1 ... ■ . — ga T 

DISCORSO XX. 

Se fi ricavi maggior frutto dall'Amicizia nella 
proffera , o pur nell' awerfa fortuna . 

T j A vaghézza infieme , e la profondità del dub^ 
bio proposto m’invita, e leggiadramente mi sfor- 
za a dire alcune rifleflioni intorno ad elfo t non 
vi avendo cofa , che più alletti , e attragga gli 
umani intendimenti , quanto la confiderazione del* 
la natura dell’ Amicizia . Ella fa elfere la gene- 
razion nostra placida , e compagnevole ; e non 
a guifa dell’ altre greggi , ftolida , e vile , ma 
favia , civile , ed onorata i Mille benefici da quel- 
la a noi ne vengono , mille fodisfazioni , mille 
contenti ; ella è fonte d’ ogni nostro comodo , d’ 
ogni nostro vantaggio , d’ ogni nostro bene • Nel* 
le profperità ci acoompagna ; nelle infelicità non 
ci abbandona : partecipe de’ nostri beni , e de’no- pag. 
stri mali, fa quegli elfere maggiori, e più cari- 72. 
questi minori , e più lievi a fostenere. Senza 1 ’ 
Amicizia, compagnia, e radunanza d’uomini fuf* 
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Ustcrc non faprebbt , ne cafa veruna , o famiglia 
in piedi tenerfi • e il nostro vivere farebbe, pii* 
che morte , afpro , e dolorofo . Le città bofchi , 
e gli uomini bestie falvatiche diverrebbero . Che 
piò ? noD folamente 1" Amicizia rrfiede qui tra 
noi colla gentilè comitiva di tutte 1* altre belle 
virtudi ; e regna , e trionfa * con dolce catena 
unendo gli animi * e fchiavi d’ amore feco con- 
ducendogli • ma ella è del Cielo* e di tutto que- 
sto universo Morido anima , e vita . Che perciò 
il Poeta filofofo Empedocle per uno de’ principj 
univerfaliflimi della natura pone l’Amicizia * met- 
tendo allato la Difcordia , per fare via maggior- 
mente fpiccare , e forgere , cóme dal fuo contra- 
rio , e dalla fuà ombra , il bel lume , per tutte 
le cofe diffeminato, e fparfo* dell’ Amicizia , che 
i quattro elementi a lei fottoposti , i quali pure 
il medcfimo Empedocle come principj del mon- 
do ammetteva , con vago ordine collega , e con- 
giunge • onde tante , e si varie , e tutte buone , 
e tutte belle niifchianze , e formazioni di cofe 
dipendono, e nafcono tuttodì. Ma perchè in de» 
fcrivervi T eccellenza, o le maraviglie deU’Ami- 
cizia io m’affatico , o Signori ? Mentre col ra- 
dunarvi in questa luogo , fàcro alle mufe , e a i 
begli studi , con tanto concedo , con tanta fre- 
quenza , fupcrando <x>l fervore degl’ingegnofi efer- 
cizi i calori della stagione, d’una leale Amicizia, 
quale particolarmente negli ftudi * e nelle buoae 
lettere fi ritrova * date un così alto , e così no- 
bile contraflegno ? Laonde venendo al punto , del 
quale voi che fi ragioni particolarmente bramate, 
.dico j molti elfcre veramente , e grandìifimi i frut- 
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ti , che fi traggono dall’Amicizia così nell’avver- 
fa , come nella profpcra fortuna : ma in quale di 
quelli due fiati fi raccolgano maggiori ; fi può 
con ragione dubitare . Egli fembra a prima vi- 
lla , che nell’ avverfa . Concioflìachè , fe allora 1* 

Uno amico ha piu bifogno dell’altro amico, quan- P a g* 
do in tempefia fi ritrova , ed in pericolo r e da 73* 
calamità circondato^ maggior frutto fe ne ritrar- 
rà allora • che maggiore è l’ occafione di far fer- 
vigio, d’efercitare liberalità, di fovvenire di con- 
figlio , di fornire d’ aiuto . Quelle poche Coppie 
d’amici, che vanta l’antichità , di Tefeo cioè, 
e di Piritoo • di Pilade , e d’ Orefie • di Damo- 
ne , e di Pitia * di Nifo , e d’Eurialo , per que- 
llo fi rendono gloriofe, e la loro onorata memo- 
ria viverà in tutti i fecoli vigorofa ; perciocché 
nella liberazione , e nel fovveni mento de’ loro 
sfortunati amici fi fegnalarono . Pure , fe ben fi 
Confiderà ; non minore in realtà , fe ben meno, 
apparente , è il vantaggio , che dagli amici fi trae, 
quando profperevole vento a vele gonfie porta la 
nave di noftra vita • che quando con yento con- 
trario traile Urti , e tra gli fcogli degli infortuni 
va manifefiamente pericolando ! perciocché non 
piccolo infortunio fpefle fiate fi è la troppa for- 
tuna • e non poco rifehio corre di perderò , chi 
troppo abbandonatamente s’ ingolfa , e nell’ alto 
trasportar fi lafcia:e vi abbifogna perito nocchie- 
ro , che ritenga, per così dire, le briglie al fuo 
colio, acciocché non precipiti . Per quello , per 
quefib , fecondo l’univérfal giudizio de’ Savi, non 
vi ha al mondo ricchezza maggiore , teforo più 
raro, poffefiicme più beila, e più filmabile , quan- 
' to 
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to 1* Amicizia . E pure 1’ Amicizie dal volger * r 
come fe foflero fango , colla medefima leggerezza 
fi fanno , Colla medefima fi disfanno , come tra-» 
Aulii da fanciullo . Un piccolo puntiglio le anfii- 
flà già vecchie * e con ufici fcambievoli confer- 
mate diftrugge , e fe ne rifanno delle nuove, che 
correranno la medefima fortuna delle prime ; co- 
me fondate a tempo , e fecondo 1’ apparenza del- 
r utile , o del piacere, il quale muta fecondo le 
occafioni • e non iftabilite fulla bafe del giufto * 
e dell’ onefto , che è ferma , e invariabile . Cosi 
d’ una cofa fanta , e poco meno che divina, fi fa 
vergognofamente flrazio , e feempio ; anzi fulla 
bontà del leale amico fabbrica il trilla i fuoi di- 
fegni j e là tende l’ infidie , ove più aperto vede 
il varco dalla fiducia. E fi truovano uomini an- 
cora sì difonefti , che , pofpofto ogni penfiero di 
gratitudine , folo feguono perdutamente il loro 
piacere , fenz’ altro riguarda avere o civile , ed 
umano . Si truovano uomini altresì , che tutto 
ripongono in lor medefimi ; fe foli vagheggiano; 
fe ammirano • fe idolatrano ; e come fe foffero 
tutti divinità , (limano di non aver bifogno d’al- 
cuno , e d’ effere fufficientifiimi a loro flefli i 
Sciocchi eh’ ei fono : quando il medefimo Iddio 
Signore del tutto , e in confeguenza * come Id- 
dio , eh* egli è , di tutt’ i beni abbondantiflìmo f 
ricchiffimo , potentiflimo , e compiutamente bea- 
to; ama pure con maniera particolare fopra 1 al- 
tre creature gli Angeli , e gli uomini , cotanto 
inferiori a lui , e fproporzionati in infinito , e 
ha caro d’ effere da quegli in quel modo , che 
poffono , onorato * e riamato , intrattenendo con* 
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èflb loro una veramente nobile, e difintereffata. 
Amicizia . 

0 curva in terrai anima , & ccelejìium inanes! 
efclamerò col Satirico ; che coftituendo in loro 
per forza d’ una falfa immaginazione un’aerea, e 
infuffiftente divinità , pretendono dagli altri le 
adorazioni ; le quali poi per perverfità di giudi» 
ciò contraccambiano cogli lira pazzi • Rimando la 
debolezza , potenza ; grandezza , 1’ imperfezione . 

SI: vien qua, o tu che inebriato di tua fortuna, 
l’utilità dell’Amicizia difprezzi , disleale, difa- 
morato , innamorato fol di te fteflo . Non fi ri- 
membra dell’ antica favola ? Non pepli , che fia 
detta per te , e che in te non s abbia a avve- 
rare ? Nello fpecchiarti , che tu fai di te mede- 
fimo , rovinerai come Narcifo . Abbandonato dq 
tutt’ i buoni in upa vergognofa folitudjuie ti rir 
marrai : 

In vacuo bafilifcus antro , 

Corteggiato per avventura da qualche sfortunato 
poco avveduto , il quale feoprendo pofeia la tua 
odiofa , e difonefta natura , t’ abbandonerà aneli 
egli • come gli altri innanzi a lui hanno fatto . 

Oh Dio ! Come di cosi gran teforo fi fa poco 
conto ! Prima è corfa , ed impegnata la volontà Rag» 
ad amare , che 1’ intelletto abbia avuto fpazio 75- 
pur da penfare • fe quegli era da prendere per 
amico , o no . Opde ne feguono le ftravaganze , 
le inquietudini , i rincrefcimenti ,le fazietà: quin- 
di gli fdegni , le amarezze : pofeia gli oltraggi , 
g finalmente gli odi . In oltre delle amiftà alcu- 
ni fanno vaflallaggi , e fchiavitudini , e con ti- 
rannia le governano , volendo gli altri fuggetti , 
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e legati a loro ; non fi Soggettando all’ incontro 
mai , ne legando eglino , ne con alcuna forra d* 
uffizio , o di lunghezza , e di lealtà di ferviti 
ofabligandofi • il che è cofa di zotica, e villana P 
e oltracciò empia natura . Altri dell’ Amicizia 
fanno traffico , e menjatanzia , coltivandola io 
apparenza , per farla rendere più che pedono , M% 
dove 1’ impeto del difeorfo , quafi torrente , tra* 
fportandomi mi raggira ? Scafate in grazia , o 
Signori , fe per modrare in parte con quella di- 
greffione, quanto grandi; è l’ufo dell’ Amicizia , 
c quanto profittevole , e neceffaria ; ne ho cosà 
alla sfuggita accennati gli abufi . Ora ripigliando 
il filo del mio ragionamento ; due origini veg- 
gio edere adegnate all’ Amicizia • 1’ una ( dirò 
così ) bada, ed ignobile; l’altra nobile, e Subli- 
me: la prima dall’indigenza , ovvero necefiità • 
per la quale l’ un amico s’ accoda all’ altro , per 
fupplire la manchevolezza fua colla Sufficienza 
dell’altro ; la feconda origine è dalla natura con- 
ciliatrice delle amidadi ; la prima è tra diffimili, 
non però in maniera, che fieno tra di loro con- 
trari , come per efempio , i buoni , e i rei ; per- 
ciocché tra quedj non fi dà Amicizia ; ma che 
uno di natura indifferente , cioè ne buona affat- 
to, ne rea, per mezzo dell’ Amicizia dell’ uomo 
da bene , fia per diventare Amile a lui *. La fe- 
conda è tra’fimili , perciocché , come dice il Gre- 
co Poeta : ■ 

— — — tÒv Ó(j.vqv (SyPi Qiòs w’s TÒv ouoto* , 

I firmili tra loro unifico Iddio. 

Alla qual Sentenza rifponde per appunto il nodro 
volgar proverbio : Iddio fa gli uomini , e poi glfi 

ac». 
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accoppia : e in quella Amicizia 1’ uno vedendo 
nell’altro il ritratto di fe fteffo , gode , e gioi- pag, 
fce in quarto beato spettacolo , anzi in quella yù. 
unione d’animi feliciffima . Se viene l’Amicizia 
dall’ indigenza , è piti bjfognofo d’ Amicizia il 
felice , che 1* infelice , come di fotto più appres- 
ta fi dimoflrerà ; e maggior frutto fe ne ritrae 
nelle felicità , che nelle infelicità : fe dalla natu- 
ra riconofce ella il l'uo nafcimento ; la fimilitu- 
dine, che concilia gli animi , cpnfiftendo princi- 
palmente nella fpmma uniformità de* voleri ; la 
disformità della forte poca variazione vi puotc 
apportare , come al mare un fiume , che entri , 
o che efca , non fa forza , ed è Tempre Jo fteffo 
mare . Nello fiato di feconda fortuna 1’ uomo ha 
modo di efercitare la difficiliffima virtù della 
moderazione ; e in oltre della temperanza , dell’ 
attinenza da’ vizi , de’ quali le grandi ricchezze , 
t gli agi, e le morbidezze fono incentivo . E que- 
llo quanto a fe : quanto agli altri ; egli non ta- 
ta può dimoftrare verfo gli amici bifognofi la fu* 
buona volontà con parole* ma ancora coll’effetto, 
efercitando atti di cortefia , e di liberalità : e di 
tutte quelle virtù materia gli Somministra la fua 
alta fortuna ; 1$ quale allora addiviene fortunatif- 
fima , quando è corredata di buoni amici , i qua. 
li ancora col configlio , coll’ autorità , coll’ esem- 
pio regolino la vita del fortunato , e gli confer- 
vino quella cofa tanto difficile a confervarfi nel- 
la felicità* cioè il giudizio* e alla strabocchevo- 
le piena della fortuna , che urta , per così dire , 
j ripari dell’ intelletto , e allaga 1’ anima , por- 
jgano argini di ben fondate mamme per refisterlc. 
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p6 DISCORDI 

Allora adunque malfimamente , e per ragione del 
pericolo , e del bifogno • e ancora per motivo 
d’ efercitare virtù • fono neceffari gli amici . Pel 
contrario il mlferabile , il difgra?iato ha d’uopq 
di chi lo conforti folament^ , e l’aiuti . Qra pe- 
fate qual Ila più facile, il foffrire n^lle difgrazie, 
o pure il reggerli nelle felicità • non abbatterli 
vergognofamente da quelle , e non lafciarfi tra- 
portare vanamente da queste j il ricevere fovve- 
ni mento ne’ mali , o pure un buon favio confi, 
glio ne’ beni : particolarmente i ricchi , e i por 
pag. tenti avendo dintorno a loro tanta folitudine d^ 
77. buoni amici , e tanto popolo di malvagi ; e co- 
minciando elfi prima ad abbagliarfi alla luce di 
lor fortuna , e ad ingannare fe medefimi a bellq 
studio ’ del quale inganno , fecondo che dice Pia? 
tone * non vi ha il più grave , nè il più lacri- 
mevole • dove l’ ingannato è fempre congiunto , 
anzi è l'isteffa perfona , coll’ ingannante : di poi 
elfendo mantenuti a forza di adulazioni nel loro 
errore , e nel loro inganno : che ogni cola pare 
loro elfere , virtuofi , leggiadri , avvenenti » bea- 
ti : onde è quali imponibile, che una' buona for- 
tuna, una buona natura non guasti : ficcome av» 
venne a Comodo Principe Romano , che non 
ostante, che fufle del più favio tra gl’ Imperato- 
ri figliuolo , e da lui con gran diligenza alleva- 
to : attediato da’ lufinghieri , e dagli adqlatori » 
non corrifpofe al defiderio del padre , e tradì 1* 
efpettazione d’ un mondo . Ma quando uno è in- 
felice , fempre trova chi lo foccorre , perciocché 
umana cofa è aver compalfione agli afflittile or- 
dinariamente mancandogli gli strumenti principa? 
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Jì t e le occafioni di corruttela , quali fono le 
ricchezze, non ha bifogno di gran configlio, per- 
ciocché la flelfa mileria al bennato è lcuola , e 
difciplina ; ma folo di follievo alla fua afflitta 
fortuna . In oltre è più agevole il foccorrere il 
bifognofo , che il fuo bifogno fa , e conòfce • e 
al beneficante fa grado del benefizio , che confì- 
gliare a far bene al fortunato fenza giudizio ( qua- 
1$ per lo più fogliono effe re quelli tali favoriti 
dalla fortuna ) e che il configlio fugge , ed aborre, 
come quegli , che crede non averne bifogno gran 
fatto, quando ne ha , non dico bifogno, ma necelfità; 
e necelfità eftrema . Grazie a te lì rendano, o bel- 
la o nobile, o onorata Amicizia: che l’infelice 
foccorri, e fai (lare a fegno il felice; all’infeli- 
ce togliendo il male , al felice di più facendo 
bene , e fopra le fue felicità aggiungendo ; non 
volubile , non adulatrice , non lufinghiera ; ma 
leale , collante , verace ; opportuna configliera , e 
ammonitrice; e quando ancora ragione il voglia, 
e meftier faccia, fevera rampognatrice » Il mife- 
rabile ti lì profelfa obbligato; il fortunato obbli- 
gatiflìmo. Ben fo, che per lo più la gran fortuna 
con torvo , e disdegnofo occhio ti mira; e t’ac- 
coglie con fallo , volendoti fchiava ,oziola riguar- 
datrice di fua grandezza; e mal ti comporta com- 
pagna ; ma da’ tuoi alti , e perpetui benefizi ra- 
ffretta , ti fi rende finalmente per vinta , con- 
felfando , fuo mal grado elfer te , di lei mrg- 
giore; e da te ricevendo la legge. 


Df/c. s/Iccaà. Tm.I. 
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DISCORSO XXI. 


• Se fi a più facile il Vitato , o la Virtù. 


^^AXeit* t« **Xa . Tutte le belle , e onefte 
cole fono forti , e malagevoli , dice il motto 
Greco. La cattività pel contrario , e il viziofo 
procedere difegnarono i medefimi Greci , che 
ipeffa un gran fenti mento in una fola parola rac- 
chiudevano, colla voce pxSiovpyix , che non al» 
tro lignifica in fu danza , fe non facile operazio- 
ne . Se fi confulta la Teologia, ci dirà, che dal 
peccato del primo Padre in qua tenghiamo gl* 
intelletti nollri offufcati , e le forze della volon- 
tà notabilmente indebolite • onde naturalmente 
più al male , che al bene venghiamo ad effere 
inclinati , anzi ; che noi pecchiamo , è proprio 
di noftra naturale debolezza; che ci rivolgiamo 
a Dio , è grazia , e dono della Divina Onnipo- 
tenza; non effendo noi a ciò fare colle noftre 
forze baftevoli ,. de’ quali tutta la fufficienza è da 
Dio ; Onde parrebbe , che coll’ aiuto della ra- 
gione , e dell’ efperienza ancora , che ci fa vede- 
re il numero degli ftolti , cioè de’ viziofi, infi- 
nito , quello de’ favi , e virtuofi in ogni tempo 
affai piccolo; e dalle autorità ancora de’ filofofi 
morali, e de’ Santi Padri, che innumerabili io 
p?. qutfio propofito addurre fi potrebbero ; fi poteffe 
79. nece fiariamente concludere più facile effere il Vi- 
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zio , che la Virtù . Ma pure riflettendo alla tran- 
quillità de’ buoni, all’ inquietudine de’ cattivi ; 
fembrerebbe più tofto efier facile la Virtù, diffi- 
cile il Vizio -giacché quella ci dona pace, e quello 
travaglio : la difficultà però di queflo dubbio in 
brevi parole ci fcioglie Efìodo , ove defcrivendo 
V afpro , e rigido , e erto fentiero della Virtù 
porta in alto dagli Iddi j per farla guadagnar^ a 
gli uomini a forza di fatiche , e di l'udori ; dice 
in que’ fuoi verfi elegantiffimi , che la via della 
Virtù veramente afpra fi è nel cominciamento , 
pia che , come uno è giunto al fommo : 

V PlfiSÓr 8 ' Y)Tt/TCt Trite! . Vt) Ttfp ìoUTOC . 

Facil fi rende poi , benché afpra in prima . 
ILcontrario fi dee dir di quella del Vizio, che 
comincia piana , ed agevole , e’riefce pofcia afpra, 
e malagevole. Se della Virtù adunque , e del Vi- 
zio fi confiderano i principj , e le l'empiici ope- 
razioni ; non vi ha cola del Vizio più facile , 
più difficile della Virtù : fe poi a’ progredì , al- 
le confeguenze , alle circoftanze , e finalmente 
alle fini , e alle riufcite dell’uno , e dell’ altro fi 
ha riguardo* difartrofo è il Vizio, e miferabile- 
e producitore d’ un vivere inquieto , turbolento, 
fazievole , difguftofo ; laddove la Virtù colla fa- 
tica acquiftata, fi gode con pace , ed arriva ad 
«Aere all’animo del v.irtuofo una facile, e felicif- 
fima profeflione. Chi diftoglie dal viziofo, e di- 
fonefto piacere, e conforta al bello, e virtuofo ; 
fuole ufare quello efficaciflìmo argomento • cioè, 
che chiunque ha fenno , più dee attendere al fi- 
ne delle cofe, che al cominciamento : poiché il 
principio palla; il fine rimane ; e più di .que- 
-i. G % ito, 
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fio, che di quello ci ricordiamo: ora nel Vizio, 
come Mufonio , e Catone affermavano , il dilet- 
to fi parte’ refta il travaglio: nella Virtìi prin- 
cipia il travaglio , e va via ' refta all’ incontro 
la confolazione dell’ onefto piacere- che mai non 
fi parte . Non c’ inganniamo adunque alla facili- 
tà del Vizio ; non ci fpaventiamo dalla malage- 
pag. volezza della Virtìi: perchè quella difficultà della, 
80. Virtìi col tempo , « coll’ efercizio diviene age- 
vole , laddove la facilità del Vizio giunge ad et- 
fere finalmente un affare travagliofiffimo • pieno 
di (lenti , di difaftri , di fofpetti , d’ inquietudi* 
ni , di rimorfi , d’ amarezze , e di fatiche , e 4* 
incomodità fenza fine.. 


DISCORSO XXII, 

•fé fa pth felice un Ricco ignorante , o un Povero*. 
, ma dotto . 

Jo veggio bene , che il volere andare contro 
alle ricchezze, è un pigliarfela con tutto il mon- 
do, che quelle forfennato fegue , ed ammira: egli 
1 ’ ha coftituite di già , come Signore , Regine , 
e Sovrane , a cui ogni cofa cede , tutto ubbidi- 
fce . Sovra la virtìi medefima ( chi il credereb- 
be? ) unica dote , e perfezione dell* animo uma- 
no, fovra la virtìi medefima fpeffe fiate povera , 
fcor.fokta , e raminga ha dato il mondo alle ric- 
chezze T Impero . Niente vale dinanzi alle ric- 
che*» 
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thezzé il valore ; non guardie , non luoghi inac- 
ceflibili polfòno a quelle chiudere 1* entrata : fo- 
no un fulmine, e più che fulmine le ricchezze: 

%/Turum per medio s ire fatellites , 

E t perrtempere amat faxa potentius 
IBu fulmineo . 

Cantò nobilmente il fublime Cigno di Venofa , 
il quale pur difle altrove mirabilmente : che le 
ricchezze fanno elfere gli uomini , quando per 
natura tali non fieno , e belli , e nobili , e lep- 
gtadri : 

Et genus , & formam Regina petunia donat. 

Al contrario la povertà rende gli uomini ridi- 
coli , cioè deformi, e poco amabili. Dilfe il Sa- 
tirico d’ Aquino : 

Nil babet infelix paupeVtas durius in fe , • 

'Qurim quod ridiculos bominet facit . 

Onde ben dilfe il fopraccitatO di Venofa , che pag. 
tutta la riputazione, e il capitale di noftro ere- 81. * 
dito dipendeva dalla mifura del noftro avere • 

■ Tanti quantum babeas fts . 

che rifponde al noftro volgar motto : Chi non ha^ 

■non è . Di più un antico poeta Greco giunfe a 
fegno di dire , che la pecunia , e l’ uomo erano 
una fteffia cófa : 

Xptjfiocf eri» Vp -7 TEvi£pd« $’ u’Sft's Vt\tT te 0 \òs. 

Se farai ricco , farai uomo * ni un povero mai fu 
prode uomo e valente . Se fi attende alla proprie- 
tà , e forza della parola , con che i Greci chia- 
mano i noftri averi ovrlot , cioè ejftt nojlro , e 
noi Tofcani fojlan^e , e conforme a i buoni La- 
tini , facolta di ; fi riconofcerà manifeftamente in 
quelle ogni poflanza , ogni valore , e finalmente 

G 3 la 
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la rtoflra medelima effenza cfler polla ; Ed alla 
forza della parola folfe pure in piacer del Cielo* 
che non fi deffe polfo , e autorità dalla efperien- 
za , e dal fatto Hello , che poco men che non 
grida ; chi è ricco effer tutto , ed elfer veramen- 
te gli altri , che ricchi non fono , non uomini * 
ma come Ombre, e vefligia d’ uomini , e fparu- 
te larve ignobilmente girare attorno .-Quanto v* 
ingannate, o Stoici , che con faftofo fopracciglio 
ftoltamente chimerizzando , v’ immaginale un tal 
Saggio , che veniva per voi ad elfefe , per così 
dire , il quinto elemento ! 

. — — Uno minor ejl Jove , dives , 

Liber , honoratus , pule ber , Rex den'tque Regunt. 
Tutte quelle doti non il Saggio , ma il Ricca» 
ha, veramente , Onde egli folo , e non altri può 
con ragione riputarli a quella da noi tanto bra- 
mata , e con tanto ardore difputata , e ricercata 
• felicità giunto ; teftimonio il pubblico detto de’ 
Latini, e de’ Greci; poiché adattandoli al comu- 
ne giudizio , e conléntimento delle genti, i Ric- 
chi chiamano quelli eùSxifxomi : cioè felici ; e 
quegli , bentos . Il Ricco ignorante purché dia 
alcuna mollra di benevolenza , o qualche piccio- 
la liberalità vadia di quando in quando eferci- 
pag. tando , vedrà correre , come a Re , e come a 
X 2 . Nume di tutte l’ intelligenze i letterati mefehini* 
e la virtù medefima mirerà fottoporre i fafei del 
luo imperio al regno delle ricchezze v Che fe li 
{lima felicità 1’ avere uomini d’ alto grido din» 
torno a fe , che v’ applaudifcano , e v’ alzino al 
Cielo colle lor lodi , e immortale , e grande vi 
rendano ; non manca quella felicità all’ indotto , 

pur- 
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purché fia ricco : laddove la faenza, e la dottri- 
na , che fe ne va povera , e nuda , viene dalla 
gente al vii guadagno intefa , fchernita. Ma, len- 
to qui taluno , che mi ripiglia così . L’ignoran- 
za è il maggior male, che all’ uomo accader pof- 
fa , la cui perfezione nel fapere confitte . Bene* 
fe quefto male fotte da chi lo poflìede conofciu- 
to • ma fe egli , o noi fente , o noi cura , ebbro 
di fua ricchezza , e in quella profondamente ad- 
dormentato ‘ 1’’ ignoranza gli è vita , felicità la 
floltezza . Mirate per lo contrario un uomo ric- 
co fol di làpere , che benché armato di coraggio 
all' infelicità deli’ 1 avverfa fortuna non cada , e 
Bravi , per così dire , e fotio a i piedi fi metta 
4 « tteflo fato - pur gli conviene in qualche ma- 
niera piegate , fe non abbatterfi j e fe bene quell’ 
altro diceva ; in cafo che la fortuna rivolelfe il, 
fuo- ; 

\ — — Et me a 

Minute me inveivo , probamque 
Pnuperiem fine dote quieto 4 * 

Che fi riconcentrava , -e fi rinvolgeva dentro al 
fuo valore , e alla fua virtù ; e che fi fpofav» 
colla povertà * collimata donzella , ma fenza do- 
te : pur tuttavia a quelle belle parole 1’ animo 
non rifponde, che fotto il pefo della mendicità, 
dalla quale il corpo è afflitto , geme , e fi fian- 
ca ’ ne ben puote i fuoi ufizi compire ; a’ quali 
fa di mefliere la generofità dello fpirito • la qua- 
le a gran pena nella povertà fi mantiene • di cui 
è proprio, ,fe non affatto fpegnerla , e tor via • 
abbatterla almeno , ed avvilirla . Pure, quando io 
penfo , che tutta la vita mia non alla fervitù 
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delle ricchezze , ma all’ amicizia delle Mufd ho 
donata , e dedicata ; mi vergogno meco medefimo 
j-ag. di aver tanto detto finora , traviato dalle vulgari 
83. opinioni , in favore dell’ignorante ricchezza. Ah 
quanto è folle colui , che pone la fua felicità in 
cofe , che fono fuori di lui , e delle quali non è 
fìgnore • che gli poflono effere , quando che ila * 
o fcemate , o guade , o tolte ! La felicità è in 
noi * nell’ animo noftro • fola poffeflìòne * e prò* 
pria noftra fi è il fapere , e la virtù . Quella ( per 
ufare le parole dei più favi della gentilità ) ne 
da maligna fortuna , ne da crudeltà di dellino , 
ne da finillro incontro veruno ci puote effere le* 
vata. Ora di quello bel poffeffo volontariamente 
ci fpoglieremo • e quella felicità , che abbiamo 
nelle nollre mani , ed è npftro patrimonio , e te* 
foro i alla cieca fortuna confegrieremo t ed alle 
cieche ricchezze ? Sono effe pelo , ed aggravio al* 
l’ignorante , il quale non fene fapendo fervile 4 
retta da quelle impacciato miferamente , e invi- 
luppato ■ anzi non ad altro fervono , che a por- 
re in maggior lume, e in più opportuna vedufa 
agli occhi del mondo la fua ftoltezza ; a fare fpic- 
care fuperbamente la fua ignftranza * la quale len- 
za il luttro delie ricchezze fi giacerebbe fepolta 
nelle fue tenebre , e goderebbe almeno la felicità 
di non effere dagli uomini conofciuta * Il fapien- 
te , fe non ha ricchezze, e più fpedito^ead onta 
della fortuna porta conneffo feco , dovunque ei 
va , il fuo teforo , i fuoi - beni , contra i quali 
nulla può ne corfale, ne affa flino , ne, ladro. Che 
fe un filofofo della Gentilità , perduta una nave# 
rendè grazie alla Fortuna , che i’ aveva fatto più 

Ica- V 


Digitized by Google 



\A C CjIDEMICI. 105 

fcàrico , e più libero a camminare per 1* erto 
fentiero della virtù; e fe i noftri Criftiani filofo- 
fi volontariamente delle caduche , e terrene ric- 
chezze fi fpogliano , per comprare colla loro ge« 
nerofa mendicità quelle Celefti , che* ne ruggine 
confuma, ne verme divora; quanto è quello gran- 
de argomento , per farci concludere , più elfere 
felice un Sapiente Mendico , che un Ricco Infi- 
piente? Ah che quelle nollre ricchezze al Savio, 
che fa di quanto poco è la natura contenta , e 
che quegli^ che defidera ciò , che gli bada, non 
è mai povero * fembrano fanciullefchi tralìulli I 
E ficcome un inefperto fanciullo più pregerà un 
nicchio, una bagattella, che una perla, o che 1’ 
oro ; così 1’ idiote , e le vulgari perfone , che 
quali fieno i veri tefori non conofconO , a guifa 
di femplici pargoletti , e fenza fenno ,, corrono 
dietro a quelli beni apparenti; credendo, che in 
quegli fi ritrovi la bella , e da loro fofpirata fe- 
licità . Quando ella a guifa de’metalli più nobili 
nel profondo è nafcofa , cioè dentro dell’ animo ; 
il quale animo, quando egli è veramente d’oro, 
cioè delle virtù più pregiate arricchito, non in- 
vidia a’ Monarchi ; e le loro facoltadi non folo 
pareggia, ma fopravanza . 
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DISCORSO XXIII. 

. .» . . 

- ..... . • • » 

Qual fujje più ragionevole o il rifo di Democrito 4 
o il pianto d' Eraclito i 

Sebbene Diogene Laerzio diligente fcrittore del-* 
le vite degli Antichi filofofi non fa alcuna men- 
zione del ridere di Democrito , e del pianger* 
d’ Eraclito * pure 1’ una , e 1’ altra di queste ma- 
' niere preflo gli fcrittori è famofiffima, e famofiffimo 
altresì è il dubbio, quale di queste fufTe più da lodare. 
Io non credo già, che l’uno perpetuamente fi fmafcel- 
laffe delle rifa; ne che l’altro continuamente indiret- 
to pianto fi disfaceffe; ma che Tubo, e l’altro Af- 
fati nella contemplazióne delle umane vicende • 
fecondò i diverfi temperamenti , e maflime, C 
ftudi , ed afTuefazióni » prendefiero differenti in- 
clinazioni-, ’tf dìfpofizioni , quelli al rifo , c que- 
gli al pianto ; dlefldo per verità l’ umane cofe , 
e ridicole infieme, e compaffionevoli , conforme 
alle diverfe vedute , nelle quali il Savio le ri- 
guardale che il trafmodafo rifo, -e piatito per? 
petuo fieno caricature dell’ antichità , colle quali 
ella ci ha voluto dipignere i contrari umori di 
pag. quelli due Savi . L’ uno ponendo il mondo fat- 
85. to a cafo dallo accozzamento fortuito d’ infiniti 
corpicelli in un immenfo vano con ridicolofiffi- 
mi moti per infinito tempo bizzarramente feor- 
renti , e faccenti infiniti mondi , certochè pare» 
che avelie una difpofizione d’ animo molto alle- 
gra » 
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gra, e feftante, c per cosi dire, ridicola* rico- 
nofcendo il cafo per operatore di maraviglie . L’ 
altro all’ incontro facendo la generazione elfere 
un rapido fiume, che nel medefimo flato non du- 
ra * ma gli elferi mena, e traporta continuo* e 
dicendo molte , e molte cofe con maniere enim- 
matiche, e piene d’alto .millerio, onde fi guada,- 
gnò pe’fuoi libri il nome di ofcuro , e di tene- 
brofo y fembrò , che delle nel trillo , e nel leve- 
rò, e nel malinconico.; onde quelli piangente . % 
quegli ridente è introdotto dall’ antichità . Io 
per nte amerei la maniera di Socrate moderata , 
è tranquilla, che fuggendo da quelli ellremì, fu 
veduto fempre col medefimo volto, ufcire di caf 
fa , ed a quella ritornare * fecondò 1’ ofiervazio- 
rte fatta da Santippe fua moglie . Ma avendo a 
fcerne uno di quelli due eftremi , io non dubi* 
terei di prendere il rifo , quantunque alla gravi- 
tà filofofica per avventura fembri male convenir- 
li . Prima m induce a quella opinione la comune 
pendenza degli animi umani , che più volentieri 
abbracciano il riiò, che il pianto; amando l’uo/* 
mo di rallegrarfi , e di divertirfi . E chi è que- 
gli , che llefle a patti di pianger fempre ? Éa vi- 
ta non gli farebbe vita , ma morte . In fecondo 
luogo la facilità mi muove più del rifo , che 
del pianto ; elfendo per lo più noi più acconci 
al primo, che al fecondo . Giuvenale nella Sati- 
ra io. propone quello medefimo dubbio , di cui 
ora fi ragiona , dicendo : 

Jamne igitur laudai , qttod de fapientìbus alter 
Ridebat , quotici a limine mover at unum , 
Protuleratque pcdem / fiebat contrariti! alter ? 

Sol- 
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Solve il dubbio con dire , effere incredibile il 
piangere d’ Eraclito* bia bene il' ridere di Dei* 
mocritò effere naturale tofa , ed agevole . 
pag. < i Sed facilii cuivii rigidi cenfura cachinni > 
86. < Mirandum eft unde ille ocùlis f uffecerit humor: 

Ih tentò luogo quella facilità , e agevolézza dèi 
ridere non folo è partorita dalla difpollezza degli 
uomini , che atti fono comunemente a far ciò ; 
ma dalla materia del ridere , della quale le colb 
umane abbondevolmente fornifcono ehi le con* 
tempia i 

Tunc quoque màteriam rifui invenit adomnet 
Decurfui homimm : ■ ■■ " • » 

Dice di Democrito lo fteflb Satirico. E apprettò: 
Ridebat curai , necHon & gaudia vulgi , 

Interdum & lacrimai . * 

Con quel che fegUe . E finalmente quello rifò 
filofofico non è da pazzia * ma da fenno , effen- 
do fondato fopra urt ragionevole difprezzo di quel* 
le cofei che il volgo ignorante ftima follemente* 
ed apprezzarla maggior parte delle quali fono 
o fuperflue , o perniziofe* Onde è un rifo vir- 
tuofo , generófo , grande : laddove per lo contra- 
rio il pianto di Eraclito ha del debole , e del 
femminile ; onde di lui ebbe a dir Seneca nei 
lib. 2. de Ira: Miti animo , fed nimit imbecilli 
& ipfe inter deplorando erat . Segue poi prefe- 
rendo Democrito : Democritum cantra aiunt num * 
quam fine rifu in publico fùijfe : adeo nthil illi 
ferium videbatur eorum , qua feria gerebantur * 
Dall’ altra banda il piangere le nftiferie , che il 
riderfene , par cofa più umana , e gentile : onde 
offendo le vite di quelli filofofi in vendita là 
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prcflo Luciano nel facetilfimo dialogo intitolato 
Le Vite all’ incanto ; il mercante , che doveva 
comperare , moflratofegli Democrito • non lo vuo- 
le a prezzo alcuno , e lo rigetta fubito , come 
pazzo • dove Eraclito non è Rimato da lui paz- 
zo , fe non dopo averlo fentito parendo a quel 
mercante a prima giunta uomo più ragionevole , 
e più trattabile pel fuo pianto , che non era De- 
mocrito pel fuo rifo . Tutto quello ho difcorfo 
lenza entrare nella Crilliana filofofia , il maellro 
della quale Crifto Signor nollro non fi fa che 
mai riaefle , ma che piangefie bensì ; come ofler- 
va S. Agoltino . Lafcio Ilare il falutevole dolore pag 
della penitenza , e la beatitudine promefla in S. gj. 
Luca al 6. a quei che piangono , cioè il rifo , 
che appunto con tal nome è chiamato da Dante 
il lume della gloria : che alcuni degli Antichi mo- 
naci, che vuol dire , i nollri filofon, hanno avuto 
il dono delle lacrime , e lacrime gioiofe , e inde- 
ficienti . Ho tralafciato tutto ciò • perchè non 
ho voluto ufeire de’ confini dell’ Antiche filofofie, 
fecondo le quali ho parlato . Ma per figillo di 
quello mio breve difcorfo , non voglio già lalcia* 
re indietro il Greco epigramma tratto dal lib. i. 
de’ fiori degli epigrammi , da me così in latina 
portato : 

Her adite magis iam nunc , quarti feceris olita, 

Nos defle : vita ejl nunc lacrimabilior . 

Democritei' ride mage nunc , quam feceris olir w* 

Nam vita., efi. rifu nunc mage -digna tuo . 

fdfpiciens ego vos , incerta . mente labaro 
Quomodo vokifeum ride am , & u/que flea.n. 
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Se fi debba tollerare il difetto dell ’ Antico , o pu- 
re allontanar fi dalla f»a %Amieixia . 


./"XUrea 

materia di ragionare è 1* Amicizia* e 
che tutta la filofofia de’ coftumi in fe racchiude, 
e comprende , Poiché e qual yirtìi non fi truova 
nella bella , e perfetta Amicizia ? Primieramente 
la prudenza da a quella nobile cominciamento, col 
difcernimento , e coll’ efame , e colla fcelta di 
quelli , che uno prende per amici ; acciò avendo 
accertato, per così dire, nel principio , fi venga 
ad accertare anco nel retto ; poiché il principio, 
come dille Efiodo , è la metà del tutto' ed ef- 
fendofi uno con maturità , e con fenno , non con 
precipitata voga , o ardente impeto , fatto ani» 
mo, polla con piu facilità reggere, e mantenerli, 
pag. Succede la fortezza alla prudenza ; poiché non è 
88. minor pregio 1’ acquillare del confervare 1’ acqui? 
flato • ne ciò far fi puote fenza fortezza , di cui 
è propria la virtù della perfeveranza , e della co- 
flanza : oltreché lo fprezzare , ove ragion voglia, 
per 1’ amico i pericoli , e intraprendere con co- 
raggio cofe ardue , e difficili , e collantemente 
tirarle a fine; a quella medefima virtù s’ appar- 
tiene . Quanto poi bella , e dolce lega fa colla 
fortezza la temperanza , coll’ attenerli dalle dis- 
dicevol^cofe ,. e da’ piaceri men belli j che do- 
ve è bruttezza , e fconvenevolezza d’ animo , non 

jpuò 
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può eflere legittimo amore, e dove non è amo- 
re , ne anche è Amicizia, non effendo altro l’A- 
micizia, che uno’ amore lineerò, e fcambievole . 
Finalmente la giuftizia non manca d’ avervi la 
fua parte , anzi ve 1* ha principali ffima • effendo 
fondata tutta l’Amicizia fulla bafe della fede, e 
del dovere; ne fi governa mica a capriccio, ma 
con legge ai ragionevole amore , con ifcambic- 
volezza a uffici ; ed è tutta fi nel rifpetto , co- 
me nell’ affetto convenevolezza , uguaglianza , e 
proporzione , Con gran ragione adunque tenen- 
do 1* Amicizia primario , e ragguardevole pollo 
nella morale fìlofofia, da effa , come da inefau- 
fta miniera, fi traggono i problemi piò nobili * 
quale appunto fi fu il paffato • cioè fe all’ ami- 
co fi debba confidare tutto j e quale fi è il pre- 
fente , cioè fe fi debbano i difetti dell’ Amico 
tollerare , o lafciare 1’ Amicizia ; tutti due giu- 
diziofamente propofti dal Sig. Apatifla , come 
degni , e capaci delle dotte rifleffioni de’ voftri 
pellegrini intelletti , virtuofi Accademici , E per 
vero dire , effendo così neceffaria alla ragionevo- 
le natura 1’ Amicizia , che ella non faprebbe ef- 
fere compiuta , e perfetta lenza di quella; com- 
palfionevole cofa è il vedere , quanto ella fia rara 
tra gli uomini , e malagevole a ritrovare . Iddip 
medefimo , al quale in una pienezza beata, e 
fufficienza di tutti i beni eternamente involto , 
non manca mai che amare , effendo egli 1’ og- 
getto indeficiente , e adeguatiffimo del fuo amo- 
re fenza mifura , e fenza termine * pure , quali 
non contento di fe fteffo , volle la lua bontà agli pag. 
poBÙni comunicare , e contrarre con elfi lega , 8 g, 

ed 
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ed amiflà • e gli fpiriti Angelici a vegliare le 
azioni de* medefimi uomini deputati , parlandoci 
all’ anima con amichevoli fpirazioni , e conforti* 
guidandoci per la via della falute , e follevando- 
ci , e da’ pericoli difendendoci ; fedelmente, e 
con maravigliofa guifa d’ Amicizia ci affiftono * 
e tanto Iddio , che gli Angioli dannoci grandi , 
e illufìxi efempi d* efercitare ancor qui tra noi 
in terra una Amicizia celèfte. Ma oimè, quan- 
to , tralignando dal fovrano luminofo mondo in- 
tellettuale , dipendiamo nella deformità, ofcuri- 
tà, e confufione della materia corporea , dalla 
quale traendo i primi femi d’imperfezione, non 
folb non cerchiamo, riacquiftando l’ali delle ani» 
me, fu quelle portati , di diftaccarci dal baratro 
di effa materia, ed al puro Cielo follevarci , ma 
aggravati dal pefo delle malvage opinioni , di 
buona voglia in quella , quali in immondo fiu- 
me di Lete , che tanto vale quanto dimentican- 
za , ci rituffiamo ; fcordati di noi ,cioè dell’ani- 
ma • dimenticati d’ Iddio ! Sarebbe adunque con 
tutti i noftri più pieni voti da defiderare, e co* 
più teneri affetti da abbracciare una fi facrofanta 
cofa , quale è 1’ Amicizia , che dal Cielo con 
verità vanta fua nobile dipendenza . Ma temo 
forte , che ficcome diflero i poeti , che la Ver- 
gine Giuflizia fe n’ ufciffe infaftidita dal guafto 
mondo , e tra le ftelle andaffe a flabilire il fuo 
feggio- cosi l’Amicizia della Giuftizta forella 
poco in terra dimorata , e tra pochi antichi uo- 
mini familiari della divinità j tutta gloria , e 
fplendore al Cielo fi ritornaffe • lafciando di fe 
jnedffima fvolazzare intorno a noi deboli om- 
bre. 


Digitiz^d by Google 



«fCC^TDEMICI. 

bre, e mefchine . Che fe ella fi delTe a conofce- 
re fra gli uomini nella luce della fua maefl^ , e 
quale ella è véramente di fua natura, dilfipereb- 
be a un tratto le caligini di que’ dubbi , che fi 
follevano non intorno a lei , ma intorno alla fua 
ombra , e fantafima . Soverchio fora allora i] cer- 
care , fe all’Amico fi debba confidar tutto. Per- 
ciocché efléndo la vera , e perfetta Amicizia tra ' 
gli uomini perfetti , e da bene * che cofa mai fa- paq. 
rebbe quella tra "tutte , che l’uno amico volelfe oo 
tenere all’altro celata ? Tutti i fegreti del fuo 
cuore fenza tema alcuna gli feoprirebbe , ficu-ó 
della fua fedeltà, delia fua fodezza, della fua co- 
ftanza : fi rincontrerebbero gli fteflfi geni , le 
ftelfe inclinazioni al bene, e alla virtù * farebbe- 
ro gli uomini quel che voleflér parere ’ e perciò 
non fi curerebbero di parere quel che non Ibno * 
nella qual cofa è riporta gran parte di quel'a * 
che da malvagi chiamata Prudenza , non è altro’ 
che una fallace aftuzia di coprirfi , un infelice 
artifizio di nafeonderfi : e per venire o mai al 
dubbio che prefentemente s’ efamina , quali di» 
tetti fupponendofi una vera e buona Amicizia , 
farebbero mai in quelli amici da bene , e perfet- 
ti , che non furtero da tollerare ? -Non farebbero 
difetti, che violalTero la virtù conciliatrice di 
loro bella Amicizia; al più al più farebbero nei, 
che non coarterebbero la naturai bellezza di quel’ 
la , iarebbero piccole macchie ricoperte da mol- 
ta luce ; onde non mai mancando la bontà folo 
e unico fondamento dell’ Amicizia ; ne elfendó 
quella alterata , o corrotta dal vizio, pelle c 
rovina della medefima; non verrebbe mai a dif- 
Dtfc. tdccad. Tom. I. H f 0 l. 
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/olverfi una tale Amicizia. Ma perchè quella co- 
«1 fquifita ,-e confumata, e perfetta peravventura 
non fi ritrova fe non nelle menti de’ contem- 
p'anti , ovvero accora tra pochi favi rariflima- 
mente: noo già «ella moltitudine, e nella co- 
mumnz,a degli uomini , come ordinariamente io- 
xio • parmi , che il dubbio applicato a quelle voi- 
rari , e mediocri amicizie fi pofia brevemente 
Iciopjiere in quella forma* cioè. Che alcuni di- 
fetti , che toccano a dirittura la virtù , che è Io 
fletto’, che dire l’Amicizia* come ogni forta di 
difonefià, e di vizio , fi debbano non tollerare in 
vcrun conto , fe non in confiderazione dell’ emea- 
da* e folto quella fperanza l’amico buono può- 
te * ma cqa gra» cirpofpezione folfrire , fino at- 
tantochè l’afirp divenga a fe fomigliante ; ma fe 
ci è pericolo, che come da contagio egli lia dal 
vizio dell’ amico infettato , ( come che le re? co. 
n aP . fe più , e pii» facilmente s’ apprendono delle mi- 
* r b oliori ) egli dee fuggire la dannofa converfazio- 
9 ne . Che fe egli d’opefio , virtuofo, e leale 
che egli era in prjrna, diverrà dj fo nello , vizio. 
fo , e disleale , come fono Le volontà degli uo- 
mini mutabili verfo il peggio ; dee con ogni piu 
pronto , e folìecito Audio , e con ogni piu forte 
rimedio, ed argomento correggerlo, riprenderlo, 
c Guarirlo, .con raoArare tuttavia non Spregio, 
ed alterezza: ma amore, compagne , e zelo ; 
quando il male non fia fanabjle, s allontanerà 
non per odio , ma per ragione ; e ancora non 
ifiraccerà cori iftrepito 1’ Amicizia , ma sdrucirai, 
la bel bellp . Allontanato manterrà Jempre U« 
amorevole difpofiùon? verfo ehi egli fia lavato, 
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coprendo , e fcufando per quando poflibil fia, i 
Tuoi difetti , e non aggravandogli per duro mo- 
do , o palpandogli ; e quantunque egli aveffe da 
lui ricevuta onta, e villania; non fi vuol perciò 
rendergli la pariglia; ne , come fi fuòi-ffir, ri- 
cattarli ; ma generol'amente rimettergli ciò che 
ha fatto, e anzi co’ benefizi , quando che fia , e 
che appaia fperanza d’emenda , c di migliora- 
mento , procacciare di riguadagnarlo . Quello in 
quanto a’ difetti mafiìmi , e oppolli alla virtù . 

Ve ne ha alcuni altri , che fono minori , e che 
fidamente offendono la creanza . Quelli quanto* 
e come fchivare fi debbano , dottamente offervò 
nel fuo utilifiimo trattato de’ coflumi il virtuofif- 
fimo noflro Monfignor della Cafa » Ora fe bene 
quelli difetti non fono oppolli alle virtù fode , e 
morali ; pur tuttavia trascurati non lafciano di 
partorire cattivi effetti nell’ Amicizie, che folo 
hanno lunga vita dalla civiltà , dalla cortefia , e 
dal rifpetto . Ma ficcome il buono amico dee 
trattare con 1’ altro liberalmente, e con una cer- 
ta ingenuità di natura ; così non dee efigere fo- 
Jennità, ne troppa cirimonia , ne effeje o que* 
rulo , o puntigliofo; ma per dolce, e franco mo- 
do voglionfi rifpettare 1’ un l’ altro ; e gentilmen- 
te in quella parte, fe alcun mancaffe, correggerfi. 

Ma non fon tali difetti per lo più , che porti il 
pregio per quelli 1’ allontanarli ; come ne anche 
per gl’ involontari , e naturali , in cui non ib- pag, 
biam colpa , i quali nell’ amico ammendare , fe pz, 
fi può; altrimenti non beffare, ne abbominare fi 
debbono; ma compatire, 

H 2 DI- 
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discorso xxv. 

Se all' uomo fia pii* diletto l' Ubbidire , a 
Comandare alle proprie paJftoni\ 

T^Efiia divifa in cento capi, e di varie, cdU 
verfe nature mifchiata , e incerta , e incollante , 
< confuti fi è il volgo II di®: fotone ,uao- 
do chiamò il popolo ne' libri de governi degli 
fiati *oXury»K« hpiov .Animale partito ,n molti ; 
c il dotto Virgilio dell* Eneide al primo : 

Scinditur incertum Jludia in contraria vulgata 
Nello flato dell’ anima le paffioni in tutto , e 
per tutto al popolo fi affomiglìano ; ardite , tu- 
mide , inquiete, capricciofe , ìnconliderate , le^ 
«ieri: ora ficcome buono è quello flato, dove il 
lopolo un favio capo ubbidite , o fta contento 
alle legai : cosà nel governo interiore dell uomo; 
quando°non le palfioni fon quelle , che coman- 
dano , ma la ragione ; il tutto palTa con quiete 
e con indicibile tranquillità ; ma quando le paU 
fieni , qual popolo fconcertato , e tumultuoso , 
nella città dell’anima fi folleva , e vuol dar kg - 
ne, quando folo debbe riceverla; tutto è violen. 
za , tutto è confufione , tutto è difordine . Le 
paffioni ogni volta , che quai fiere fcatenate cor- 
rono per fua la piazza , per cosi dire, del noflro 
cuore , lo divorano, ne mai fi faziano ; e coma 
di quella beftia infernale diffe Dante: < 

Dopo il pajlg ban piti farne , che pria • ^ 
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Laonde il dubbio propodo , fe ali’ uomo Ila più 
• diletto l’ubbidire > o comandare alle proprie paf- 
fioni , flimo anzi che fia per noi Accademici un 
ricordo del noftro dovere • poiché fregiandoci per 
noftra alfa ventura di quello gloriofo nome d’ 
Apatifti > che tanto viene a dire quanto gente 
lenza pafiione , non dobbiamo in conto alcuno pag. 
ubbidir loro, ma comandar loro, e fignoreggiar- pj. 
le • le vogliamo coll’opera corrifpondere alle bel- 
le promefle di fi gran nome. Si contraila, è ve- 
ro , e fi pena a foggiogarle , e fottoporle al na- 
turale, e giufìo Impero della ragione* ma quan- 
do l’uomo per lungo ufo, e forte ftudio, e efer- 
xnzio continovo giunge a premerle , e a domi, 
narle * la pallata fatica, ogni fudore, ogni ften- 
to fi cangia in gioia ; e non più f uomo è vir- 
tuofo con pena , ma con diletto . Sono amare le 
radici della virtù, ma foaviffimi i frutti . Scegli, 
diceva il morali filmo Pittagora , quell’ indituto 
di vivere , che fia il migliore , il più tempera- 
to , e ’l più favio ; che 1’ ufo , e *1 tempo te lo 
farà ancor dilettevole . Il piacere , che danno le 
pafiioni quando a quelle s’ ubbidifee , è pieno di 
tumulto • c come flutto venuto innanzi tempo , 
non fi conduce a maturità * e allega , per cosi 
dire, i denti a chi lo guda: laddove quel dilet- 
to , ebe rifulta dalle padioni domate , è frutto 
maturo, e riempie l’anima di Ragionata dolcez- 
za . I piaceri , e i difpiaceri , dice il foave ora- 
tore Ifocrate, fono infieme attaccati; talché non 
lì puote prendere l’uno fenza l’altro. Ma vi ha 
queda notabile differenza , che dove le diletta- 
zioni vegnenti dalle pafliopi , che fi sfogano , la- 

H 3 ° foia- 
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fciano dietro a loro lo ftrafcico del dolore , e 
delta noia $ quelle , che fi -prendono dalle? cófe * 
©nelle , e virtuofe ; fe bene fon partorite dalla 
pena , e dal travaglio • riefcono in gioia , che 
dura , e in un verace contentamento fi Hanno * 

Ora da favio è non a i principi , ma a’fini del* 
le cofe riguardare • fcegliendo i diletti non isfug* 
gevoli , ma permanenti . Udite , udite 1 il parere 
del venerabil filofofo , e grave oratore Romano 
Marco Catone , e fono parole d’ una fua orario* 
ne fatta in Numanzia a i Cavalieri Romani re* 
giurata preflb Agellio nel lib. 16 . cap. t. del* 
ìe Aie Veglie , che egli intitolò Notti Attiche i 
Cogitate cum animis veflris * fi quid voi per la * 
harem refle fecevitis ; tabor ille a vobis cito rece * 
dea , benefaiìum a vobis , dum vi vetta , non abfce * 

P 3 8* det j' fed fi qua per voluptatem nequiter feceritis / 

P4-* voluptat cito abibit , nequiter fattutn illud apud 
vos femper manebit. Il che difie poi còli degan* 
té brevità , e verità infieme Mufonio filÒfofo dal 
medefimo Agelli» citato , c fon quell’ effe le 
fue parole t A'v ri Wpoi%K Hx\cv perfi itònv . è * 
fW» róvo aiterai . rè Sè JttfXo'y [*i yf* . a V -rt tòifj- 
trns oci<r%pòv petti >/$ov?s , rè /utv n$v eidetici . rè 
Se xitr^còv (bttxft . Se tu farai , dice egH., Co fa 
onefia con fatica , la fatica Je ne va / l’ otteflo , è 
il bello rimane : fe tu farai cofa difonefta Con pia- 
cere , il piacere fe ne va* il vergognofo , e il brut- 
to refla . Fin- qui- Mufonio . Laida cofa è il farli 
fchiavo di fue paffioni; bella- il mantenerle fchia* 
ve alla ragione , e foggette . Ora maggior dilettò 
non fi ritrova del comandare , e del comandare 
cori giufto titolo . Nou è da dubitare adunque t 

eh? 
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thè non lìa piu dilettevole di vetóje ! tranquillo^ 
v ragionevole dilettò il comandare -, che 1’ ubbi- 
dire alle proprie ptiffiorii. 


DISCORSO XXVL 

Qual fui pii* veemente o P Ira , o P ^ fmort . 

^ Utfe le" pnffvoni , o infermitàdell’ anima fa* 
no fieriffime ; e non fi può per 1’ appuri® diffi- 
nire , qual Ila più, e qual meno, effendo ugual- 
mente felvagge , forti , contumaci , e crudeli . 

Ma difcorrendo per ora dell’Ira, e dell’Amore, 
e facendone tra loro il confronto » non faptéi di 
quelle due paffioùi graviffìme , qual mi dichiara- 
re più violenta . L’ùria , èT altri difordina no- 
tabìlhlerite l’anima, é mette Confeguentemen-te in 
ddrffofìone, e in ifconquaffo anche il 1 còrpo. Che 
laida cofa è’ à vedete urto alterato 'darli’ Ita , con 
gli Occhi còme’ fuoco , con la guardatura bieca , 

Còl vi fo aCcel'o , e poi fmortó , colle labbra tre*? 
màtifl , vacillante nelle membra , e inquieto, col- 
la favella rotta , e colla lena affannata ? Talché 
Fe gli Spartani, per torre i Cittadini dffH’obria- pag. 
chezz'a , folcano «lettere loro innanzi agli occhi as- 
tino malconcio dal vino , acciocché fpecchfiandoli 
in quello prendeflero orrore della deformità di 
quel vizio • mr Adirato confederato ne’ fuoi mo- 
ti , e nel colmo , e nel forte dell’ Itd , pofrebbe 
fervire d’mr paffete Smffiaeftramehto a 1 flHri ,'é 
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comporti di non incorrere in cosi brutto , e dif- 
onefto male . J legnali non fono men fieri nella 
malattia d’Amore. Parole interrotte, cocenti ta- 
fpiri , in mezzo al parlare il piantò , cornare d* 
orecchi , abbagliamento d’ occhi ; fentirfi abbru* 
ciare , non aver pofa ne di , ne notte . 

Lingua fed torpet , tennis Jub artus 
Fiamma demanat , fonitu fuopte 
, ; Tinniunt aures , gemina & teguntur 
Lumina noEle . 

Ditte traducendo una gentile Ode di Saffo Poe* 
tefTa il dotto Catullo. E Virgilio di Didone in- 
namorata : , 

Ha reni infixi peSlore vultus * • 

Verbaque £ nec . pi acid am membris dat tura 
quietem . 

È poi : 

Uritur infelix Dido , totaque vagatUr 

Urbe furens j 

Defcri vendo il furore , e la difperazione amorofa. 
L’ Ira è un furor breve . L’ Amore è un furore 
di lunga durata , e non meno intenta, uno, <f 
l’altro è fuoco. Ma quello, ficcome prefto s’ ac- 
cènde, cosi ancori fpegnere fi fuole • ed è come 
il fulmine, rovinota , mapaffeggiero. Quello prin- 
cipiando da piccola feintilla fi dilata in vallo in- 
cendio . L’ Ira fi può placare . L* Amore quando 
ha porto piede in un’anima, appena è medicabi- 
le . E tanto piò la fua forza , e la fua violenza 
fi fa fentire , quanto entrato placidamente , e con 
lufinghevoli infidie, è addivenuto forte, e robufto* 
Man fueto fanciullo , e fiero veglio: - 

Di lui dilfe ottimamente ti Petrarca . L’ Amore 

é co- 
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è cola fenza mifura, ; e fenza termine . 

— - - - Qu is enim n:odus adjit Amori? 

We fi può amare con regola e con moderazio- pag. 
he . Onde Propcrziò , , J . 06 . 

Ab pereat quifqtùs lentus 'amare potrfi . 

E il pretendere di dar regola a quello potentif- 
fimo affetto) è giufio f come un volere .( per ufa* 
re le parole di Terenzio 1 ) ctim ratione infantre ; 
laddove l’Ira talvolta può effer mi niftra della ra- 
gione, fecondo Ariftoti le. Dilfe il gran Poeta: 

t . Omnia vinci t Amar i -r- • ‘ - 

Se l’amore vince tutto ; perchè non vincerà an- 
che 1’ Ira , benché violenta , egli violenti (fimo ? 

I)i ciò efempio fegnalato fi è, come altrove fov* 
vienimi d* aver detto , 1’ Ira famofa di Achille 
vinta dall’Amore di Patroclo. Di fguftatòfi Achil- 
le con Agamehnone concepifce Ira , e difpetto . Non 
aiuta per quello in guerra i Greci > e gli lafcia 
maltrattare da’ Troiani . Pregato , e ripregato a 
Volere {"occorrere i fuoi , e far finire, le ftragi - non 
fi piega; non fi commuove, e fta.più che mai du- 
t° i Orgogliolo, ineforabije , Giunge alleine, orec* 
chieda novella della morte di Patroclo,. Allora 
1 amore frange la contumacia ; d<wna 1’ fra , :e li 
annichila, e lo fa entrare in battaglia, per ven- 
dicarli della morte dell’ amico , e così venire ad 
aiutare inficine co’ Greci Agamennone , da cui 
s era partito brufcamente , filmandoli oltraggiato. 

Che cola appare più oppofla all’ Amore , che la 
forza, e la violenza? E pure non vi ha più vio- 
lente forza di quella dell’Amore; tanto più vio- 
lente , quanto ella è dolce , ed attrattiva , e per 
così dire , aifafcinante . Anzi V fra , e 1’ odio , 

• ; 'J che 
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bene: il conofcere, che l’amare. E in quanta a 
Dio pii» ci ra {famigliamo , tanto più perfezione 
acquisiamo • non eflelido altro la nollra perfe- 
zione , che una ralfomiglianza di Dio, per quan- 
to è poflibile all’ Uomo . Diedeci egli , e c’ in- 
fpirò , come particella del fuo fpirito , 1’ anima* 
e coll’ anima 1’ Ingegno, e 1’ Animo, o vogliam 
•dire l’ intelletto , e la volontà ci donò ; non per- 
chè noi , quali fervi inutili , teneflimo fotterrafi 
queSi talenti * ma perchè ad onor fuo coltivati , 
eci impiegati fruttificafiero . Sgrida però piacevol- 
mente il buon Vefcovo Sinefio nella vita di Dio- 
ne il Boccadoro , quei monaci , che tutti intenti 
a coltivare l’Animo, lafciavano fodo , ed incul- 
to 1’ Ingegno ; quafi gli Sudi , e le fcienze , pel- 
le quali l’uomo veramente dà a crederò d’avere un 
non so . che in fe dell’ immortale , dell’immateria- 
le , e del divino , in vece di contribuire al ben 
vivere, e alla vita devota, e contemplativa, più 
toSo follerò per elfere al far fublime inSituto di 
rovina , o d’ inciampo . Or dice egli a quei buo- 
ni , ma femplici , e rozzi : non fi puote fempre 
orare , ne fempre contemplare comunemente da* 
gli uomini ; facendo alla natura noSra meSiere 
di convenevole ripofo, di quando in quando, e 
di oneSa ricreazione . Ma dov^ fi puote ella più 
oneSa ritrovare, e più acconcia, e più bella , 
che negli Sudi ? Che fe per ingannare il tempo, 
e fuggire 1’ oziofità madre di tutti i mali , quei 
buoni monaci aveano per coSume di trattenerli 
in telfere fporte , in fare ftuoie«e in altri fimili 
lavori di mano • 

, c fervi re 



come non dovranno antiporti a 
di nobile , e utile paffatempo i 

td. 


Digitized by Google 


'otCCtADEMlGI. 


lavori d’ Indegno ? Giuliano Apoflata , pieno di 
livore , e di maltalento contra i Criftiani , che 
egli per difpregio chiamava Atei , e Galilei ; 
non* Teppe ritrovare cofa più velenofa , e più 
mortifera# per diflruggere, come egli {toltameli- pag. 
te fuperbo credevafi , la noftra Religione , ché la pp. 
proibizione degli (ludi , e delle buone lettere • 
dicendo , che era vergogna a un uomo Evange- 
lico ftudiare le favole, e lafciando Crifto Tuo 
•Maeftro , fpiegare Omero , e Eliodo . A quella 
perfecuzione fieramente, e coraggiofamente s’op- 
pofero i Santi Padri del tempo Tuo , i quali in 
gran copia, come mandati dal Cielo, fiorirono j 
tra* quali S. Gregorio Nazianzeno più che mai 
intefe agli Audi Oratorj , e Poetisi ancora j per • 
moftrare , che la cognizione delle lettere , non 
di pregiudizio , anzi d’ aiuto era allo ftabilimen- 
to , e al buono incamminamento di noftra Fede. 

Dell’ inclinazione di Giuliano , fe bene con di- 
verfa fine , e intenzione , fi trovavano molti de’ 
Criftiani a tempo del medefimo Santo Vefcovo 
S. Gregorio , i quali , come idioti , biafimavano 
la letteratura , come i Santi Padri chiamano , fe- 
colarefca , e foreftiera, che da’ libri de’Gentili , e 
non dalla Sacra, Scrittura fi tragge, come cofa infi- 
diatrice, e pericolofa ,e che ci allontana, .e ci dilunga 
da Dio. Ma (dice 41 Santo ) quefti, che così fen- 
tono , hanno cattivo cohofcimento . Perciocché , 
non perchè alcuni fi fieno ferviti male del cielo, 
e della terra, e dell* aria , collo {limare tutte que- 
lle cofe Iddi) , e come tali , adorarle • per quefto 
dobbiamo fprezzarle , e abborrirle , potendo noi 
prendere da loro quel di buono , che effe ci por- 
go* 
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cono , fuggendo ciò , che ci è di pericolo ; non 
fermandoci in loro, ma ordinandole a Dio . fcfon 
,fi dee adunque ( fegue egli ) difonorare 1* erudi- 
zione ; ma ben tenere per idolti , e per male 
am meli rati coloro , che vorrebbero tutti conformi 
a loro , acciocché nella comune ignoranza la pro- 
pria loro veniffe a nafconderO , e fuggiflero il 
rimprovero del poco loro fa pere . La parola di 
Dio bene intefa , e con umiltà di cuore ricevuta 
quanto frutto faccia nell’ anime de’ maeflri dì 
quella, e poi in quelle de’ loro afcoltatori • niu* 
no è, che non confefii : ma all’ intelligenza del- 
le facre lettere quanto importante fia la cognizio- 
pag. ne delle profane ; oltre agli efempi infiniti dei 
ioò. grandi lumi della Chiefa Greca, e Latina; S. A* 
sodino a pjeno lo dimodra , e lo ’nfegna ne* 
fuoi diviniflimi libri intitolati De Dottrina Chri* 
Jliana ; nel fecondo de’ quali libri dice franca- 
mente , che fe i favi de’ Gentili, e maflìmamen* 
te i Platonici , hanno detto cofe per avventura 
vere , e alla fede nodra accomodate , non folo 
-non fi deono temere , ma come da ingiudi pof- 
feditori , è da toglierle , e da tornarle in nodro 
ufo : e ficcome gli Ebrei nell’ ufcir dell’ Egitto 
portarono conefso loro idoli , ^ vafi d’ oro , e 
a argento , e robe degl’ Idolatri , per comanda- 
mento d’iddio: così le dottrine de’ Gentili, co* 
me cavate dalle miniere della divina Provviden- 
za, dee il Cridiano utilmente, e con fuo frutto 
«fare , e adoperare . 


DI* 
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Se le Filofofie de Gelili poffano conferire all 4 
FHofofia Cri/liana , 

« . e . tj. 

vi ha cofa più trita , ne più frequente 
prcffo i Santi Padri , particolarmente più culti , 
c più puliti , come fono fenza fallo i Greci ; che 
il chiamare P infiituto del vivere Crifiiano , e 
maflime il più firetto, e ’1 il più ritirato, quale fi 
era quello de’ Monaci , col nome di Fiiofofia 
Crifiiiina . Ne fenza ragione ; poiché non ligni- 
ficando altro fiiofofia, fe non amore; e Audio di 
fapienza ; e effondo la perfezione CnAiana , la 
vera fapienza; con queAo bei nome la vita, che 
è fecondo quella , fi viene a nominare. Onde non 
cade male in acconcio il dubitare , fe le filofofie 
de’ Gentili pofsano alcuna cofa jcontribuire a que- 
lla nofira . So , che gran guerra hanno itnprcfa i 
Padri contra i filploh , come Lattanzio Fiuma- 
no , Giuftino Martire , che fcrifle un intero li- 
bro contra AriAotile , ed altri , .volendo difaffe- 
zionare gli animi dall* ammirazione dell’ antiche p^o. 
gentili Filofofie, e rivolgergli alla vera,cd unir 1 01. 
ca maefira di nofira falute. S. Gregorio Nazian- 
Zeno nelle orazioni contra Giuliano il Prevarica- 
tore , preponendo i filofofi Crifiiani ,cioè i Mo- 
naci viventi in terra vita da Angioli , a tutti i 
più. rinomati Savi della Gentilità , quefii fvilifce 
:fd apnichila ; e Tertulliano non dubitò di dire, 

noo 
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non fo quale antica Filofofia efsere Rata femina* 
rio d’ erefie . E di vero, come non irtiarrio fonda» 
ti nella falda ancora della Fede , venghìamo mi* 
ferabilmente trafportati , e raggirati da ogni ven- 
to di dottrina ; e 1’ umana Filofofia ci feduce 
colla vanità , e grazie de’ difcorfi , e delle paro- 
le , facendoci conofcere Iddio , ma non glorifica- 
re come doveremmo • laddove la nortra predica- 
zione, e ’l noftro dilcorfo non confifle nell’appa» 
rente perfuafiva dell’ umano fapere , ma nella di- 
moftrazione come dice 1’ A portolo, dello fpirito , 
e della portanza: l’ altre Filofofie fono leggieri , 
e non partano 1* umana portata ; la Criftiana è 
graviflìma , divina, ed inconcurta , come fondata 
fu falda pietra , contro la quale niuno ud^io in- 
gegno , o forza , ne le porte medefime cidi* In- 
ferno mai non prevarranno . Venne colla prefen- 
za fua il fommo Macrtro di quella a manlfertare 
gli occulti mifteri , a illuminare le nazioni , a 
donarci 1’ Evangelio , che tanto vale a dir$, quan- 
to buona nuova, e lieto annunzio, fatto pèr par- 
te del mertaggìero dell’eterno Padre , che è una 
ftefla cofa con lui , a tutti i mortali , della me- 
dicina di tutti i mali, e della promeiTa di tutti 
i beni . Ne poteva fe non efler cofa di divina 
portanza lo fcoprirci la monarchia di Dio , e li- 
berarci dalla multiplice fchiavitù de’ demoni . Oi*a 
ficcome alla luce del fole le minute stelle fpari- 
fcono , così fembra , che all’ apparir dell’ Evange- 
lio fi fieno tutte le filofofie ofcurate , *ie di erte 
tenere conto alcuno fi debba . Pure con 1’ efem- 
pio degli antichi , e de’ novelli Maestri della 
Chiefa veggiamo non folo non averi? elfi abban- 

do* 
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donate , ne deprezzate , ma con falutevole indu- 
ftria a prò di noftra Fede rivolte . Gli antichi , 
e in particolare S. Agoftino molto ammirava la 'pàg. 
Platonica fìlofofia , come ricca di nobili allego- ioz. 
rie, e di fublimi fpeculazioni • laddove i moder- 
ni dell’ Ariftotelica utilmente fi fervirono ; la 
quale in quelli ultimi tempi , dopo il naufragio 
di tutte le belle feienze a’ Latini tramandata da- 
gli Arabi , era in voga . Tanto ftimò la mora- 
lità di Seneca S. Girolamo , che fino nel ruolo 
degli Ecclefiafiici Scrittori il ripofe . E nello ftu- 
dio celeberrimo d’ Aleflandria filofofi , e fcrittori 
facri faceano lega, e gli uni degli altri s’appro- 
fittavano. Onde i filolofi, per cosi dire, Criftia- 
nt apparivano , e i Criftiani filofofi . Quanto con- 
tribuisse alla converfione di S. Agoftino il libro 
di Cicerone intitolato 1’ Ortenfio , che era una 
efortazione alla Filofofia * egli medefimo nelle fue 
Confeflioni 1’ attefta . E l’Enchiridio, aureo li- 
bretto d’Epitteto , era famigliare ad un Santo 
Prelato . In fomma una è la verità , e tutti na- 
fchiamo co’ principi; di effa nell’ anima , quali 
piccole Temenze , e piccoli fuochi - che al lor fi- 
mile fi dettano , e s’ accendono . E quantunque le 
maraviglie della grazia forpafiino di gran lunga 
ogni umana manifattura ; pur tuttavia fi pofano 
fulla ragionevole natura j e la Fede non annien- 
ta la ragione • ma la tra patta . Quindi è , che 
la Filofofia molto Saviamente fu ftimata da Cle-r 
mente l’ A letta nd ri no preparazione , e guida all’ 
Evangelio , a’ Gentili • Siccome la Molaica legge 
agli Ebrei . Che con quello fegreto maneggio , e 
con quella facrofanta condotta, e governo ammi- 
Difc, vd'ccad.Tom. I. I ra« 
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r&bile di previdenza fi manifeftò finalmente nella 
pienezza de’tempi Iddio ; la cui incarnazione per- 
ciò i Santi Padri chiamano miftica difpofizione , 
e Divina economia . 



P a S‘ 
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DISCORSO XXIX. 

Se in *4leff andrò Magno il far/i , e il tenerfi fin 
glluolo di Giove foffe tratto di Politica , 

0 di Superbia . 


Ì^ Ra ben dovere, che ficcome le gregge» e gli 
armenti dall’ uomo pii* nobile e piò eccellente 
animale guidati fono, e governati , cosi le greg- 
ge de i ragionevoli animali , quali gli uomini 
Fono, da una naturi alla loro fuperiore , quale è 
f angelica , o la divina , follerò nel perigliof* 
viaggio di quella vita condotte ; tanto più che 
non ° vi ha la più malagevole cofa , che guidare 
uomini di tante , e si varie tra loro inclinazio- 
ni , e maffime , e fentimenti : pure a quello do- 
minio arrivarono quegli , che l'opra gli altri uo- 
mini fegnalandoli , vennero ad avere in fe , e a 
mollrare agli altri un non fo che di fuperiore, e 
di divino . Onde l’ uomo per altro animale indo- 
mito, orgogliofo , ed altero, all’autorità d’ uno 
della fu a fpezie per tal guifa venne a fottoporfi • 
onde convenevolmente i Regi da Omero paftort 
di popoli , e Aioytv&s , cioè figli di Giove fono 
appellati . E Platone ditte, che a volere le cole 
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del mondo di la far credere agli uomini fenza 
contrailo , ed acquifere fopra di efii vera fede, 
ed autorità ; erano folo i figliuoli degli Iddi j 
fufficienti . L’efempio degli antichi legislatori ci 
conferma , che la perfuafione della giullizia , e 
delle leggi a i popoli non tanto fi dee alla forza 
della ragione * quanto al credito , che efii fi ac- 
quiftarono; e i più di loro con finzione politica 
li procacciarono d’ edere amici , e afcoltatori , e 
confidenti , chi d’ Apollo , chi di Giove , e chi 
d’altre divinità. Onde ottimamente è fiato dubi- 
tato dal Signor Apatifta , fe in Aleffandro Ma- 
gno il farfi , e il tenerli figliuolo di Giove fili- 
le tratto di Politica , o di Superbia . Se fi con- 
fiderà la fua fortuna , che fu grandiflima , e l’al- 
terezza della gioventù j e la vanità fomentata P a g- 
dagli adulatori , e da’ lufinghieri ; potrebbe per 104. 
avventura fembrare effetto d’una fiolida fuperbia, 
la quale fi ravvisò in più Romani Imperadori , 
che innalzati al dominio del mondo , e inebriati 
di loro fmifurate grandezze, fi fecero adorare per 
Iddn • e particolarmente quella befiia coronata 
di Caio , detto Caligola • il quale non per veru- 
na politica, ma per baldanzofa, e fciocca fuper- 
bia voleva effere tenuto , e addato per Iddio , 
come fi riconofce dalle fue folli maniere di trat- 
tare , defcritte a lungo da Filone Ebreo nella re- 
lazione della fua Ambafceria fatta a nome della 
nazione al medefimo Principe ; la quale ritenen- 
tiflima dell’ antico culto , e delle Molaiche ciri- 
monie , non lo voleva adorare . Ma non era di 
quella fatta Alefi'aodro , il quale era fiato d’ otti- 
mi maeftri , e d’ottime difcipliae fornito ; e per 
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me credo , che egli a bella polla fomentafle que- 
lla opinione, per maggiormente i cuori de’popo- 
li farli foggetti . Si racconta , che molto tempo 
avanti che gli Spagnuoli conquilìaffero il Perii , 
furono quelle barbare genti con maniera molto 
umana , e gentile foggiogate da certa famiglia , 
che fi chiamava degl’ Inchi ; più col nome , che 
elfi fparfero d’ effere figliuoli del Sole , che con 
Tarmi; e a civiltà,' e a vivere legittimo, e re- 
golato gii ridulfero . Tanto vale ne’ petti rozzi, 
e barbari T opinione di divinità . Che però que- 
fta Alefiandro , al riferire di Plutarco nella fua 
vita , cimentava più co’ Barbari che co’ Greci , i 
quali effendo più raffinati , non così facilmente 
davano fede a fimili novità . E però co’ Greci fi 
portava in quello punto più modellamente , e an- 
dava più rattenuto ; fuperbo per altro co’ Barba- 
ri , e come perfuafo della fua propria divinità . 
Argumento di ciò fi è , che fcrivendo agli Ate- 
niefi , intorno all* Ifole , e Città di Samo ; così 
ferivo loro . Io vi ho data franca , e gloriofa la 
voltra Città ; e che voi tenete dal già Signore , 
e che padre mio s’ appellava : intendendo di Fi- 
lippo; ove fi vede, che parla con circo! pezione, 
pag. e per non fi pregiudicare alla fama fparfa di fi- 
,o S .gliuol di Giove . La quale dicono , che aveffo 
curiofa , anzi ridicola origine . Poiché vifitando 
Aleffandro il tempio famofo di Giove Cornuto , 
ovvero Ammone nell’Affrica, gli fi fece incon- 
tro un venerando vecchio Sacercfore , e falcando- 
lo in Greco linguaggio mal poffeduto da lui in 
vece di dirgli varàiov cioè figliuolo , come foglio- 
no dire per amorevolezza i vecchi d’autorità a i 
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giovani - sbagliò una lettera , e difle watiS/oì ,che 
tanto vale a dire, quanto figlio di Giove. Il che 
prefo da’circoftanti non per difcordanza di gram- 
matica , ma per annunzio di verità , fu cagione 
della voce che corfe • come fe Iddio medefimo 
per bocca d’ un fuo profeta , che non poteva er- 
rare , 1 ’ avelie nominato figliuolo . Non poco for- 
fè contribuì a quella credenza il faperfi , che 
Olimpiade madre d’ Alefiandro , all’ ufanza delle 
donne di Tracia , che tutte erano maravigliofa- 
mente abbandonate alla fuperftizione ; aveva det- 
to d’ avere veduto in fogno di partorire un ful- 
mine , avanti la prima notte , che ella giacerti 
col marito • e che Filippo non giaceva molto 
con lei per paura d’ un drago , che fi era fcorto 
coricarli colla medefima^ e cofe limili , quali el- 
la averte che fare con Iddi; . Del rello era trop- 
po fine , ed accorto Aleflandro per avere a cre- 
dere da fenno quella menzogna ; e quando una 
volta fu ferito , ben lo moftrò vedendo gocciare 
il fangue dalla ferita , e volgendoli a’ cortigiani , 
dicendo: quello non ertere Icore , ovvero bianco 
umore , che Omero artegna agl’ Iddi; • ma fan- 
gue , il quale è proprio degli uomini . 
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Quale di quejle due donne Jta pih lodevole o 
Cleopatra che non patì di vivere [chia- 
va , o Zenobia che alla fua morta 
libertà volle [oprawivere . 

-1 ") lJe grandi Regine veggio condotte in trion- 
fo da due valorofi , che tennero il gran foglio di 
Roma. L’una da Ottavio Cefare, Regina d’Egit- 
to , detta Cleopatra ; 1* altra da Aureliano Impe- 
ratore , Regina de’ Palmireni nella Soria , appel- 
lata Zenobia * ma della prima , non potendo el- 
la averli viva , fu portata nel trionfo , folamente 
la flatua. col ferpentello dell’ afpido attaccato al 
braccio • per figurare la fua morte ; 1’ altra ; fe 
pur non è vero ciò , che Giovanni Zonara fcrit» 
tare Greco de’ tempi piò baffi , fcrifle avere alcu- 
ni detto eflere ella innanzi del trionfo per fover- 
chio di dolore morta per iflrada ; 1* altra dico , 
cioè Zenobia nel trionfo del Principe Aureliano, 
della qual fella fa precifa , e puntuale relazione 
Vopifco nella vita del medefimo Imperatore , fu 
viva con catene d’ oro menata • e tutta gioie , 
per rendere più ricco il trionfo : delle quali era 
tanto carica , che li conta più volte elferfi ferma- 
ta , con dire non poter più andare innanzi pel 
gran pefo di quelle . E oltre alle catene d’ oro , 
colle quali avea i piedi , e le mani legate , un 
collaretto d’ oro attaccato al coll* era tirato da 
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un baffone Perfìano , ficcome afferifce Drebellio 
Pollione nelle vite de’ trenta Tiranni , alla vita 
delia medefima Zenobia . Alla quale fu dal Prin- 
ripe trionfatore conceduta la vita , e lì dice , che 
veniffe co’ figliuoli da matrona Romana trattata , 
datale a godere una tenuta in quel di Tivoli ; 
non lungi dal Palagio d’ Adriano; la quale anco- 
ra al tempo dell’ iftorico Pollione , fi chiamava 
la Zenobia . Non ebbe già la fortuna , come gran- P 3 ? 4 
demente defiderava , Ottavio Cefare di condurre io 7* 
in trionfo la famofa Cleopatra , la quale venuta ' 
nelle forze di lui , ftando per l’afflizione in un 
Iettuccio malata , e vifitata dal medefimo ; con 
finti fembianti moftrogli d’ aver caro di campare; 
ma dopo aver fatto un gran pianto fopra il fe- 
polcro del fuo caro M. Antonio, fece da un villano 
portarfi certi fichi coperti con foglie in un pa- 
niere , dentro alle quali flava nafcofo un afpido , 
e fcritta una lettera a Cefare , nella quale lo pre- 
gava a farla feppellire nella ftefla fepoltura di 
Marco Antonio, chiufafi in una camera , fi die- 
de colle proprie mani il veleno . Or quale di que- 
lle due donne fecondo quei loro coftumi fu più 
lodevole , o Cleopatra , che non patì di vivere 
fchiava , o Zenobia , che alla fua morta libertà 
volle fopra vvi vere ? Se fi rifguarda alla vita di 
Cleopatra, fi troverà ella efiere Hata donna peri- 
ta di vari e Urani idiomi , fapendo ella e l’Egi- 
ziana , e l’Arabica, e l’Ebrea, e la Trogloditi- 
ca lingua; più ne’ vezzi , e nel tratto, e nell’in- 
canto di fue maniere , che di fua bellezza confi- 
data , attrarre , e innamorare perfonaggi Romani 
di gran qualità; come Giulia Cefare , di cui el- 
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la ebbe, fi dice, un figliuolo, detto con diminu- 
tivo Greco Cef ariane , che noi diremmo Ce[arino\ 
e Marco Antonio , il quale accefefi fieramente 
dell’ amor fuo , che pili lungi di lei non vedeva'; 
onde fece quelle follie , che egli fece , perdendo 
la vittoria , 1* imperio , e fe medefimo , per fe- 
guire una femmina. Tutto era luflo , tutta deli* 
zie, tutta morbidezze ; talché con Antonio ave- 
va inftituita una compagnia di follazzo , che fi 
chiamava ; di quegli della vita inimitabile ; e 
fciolra quella , ne fondò un* altra , appellata de’ 
commorienti ; ovvero la compagnia della morte; 
e quella brigata non era meno di quella abban- 
donata alle cene , le quali facevano in turno ; a’ 
piaceri , alle allegrie , alle matte fpefe , e alle 
iquifitezze del luflo. Cleopatra, per paura d’An- 
tonio , che diceva d’ eflere fiato da lei tradito , 
fi rinchiufe difperata in una fepoltura ; e man- 
. dando efprelfamente a dire a Antonio , che ella 
, era morta ; egli per T impazienza del dolore fi 
ferifce per ucciderli . Fu firafcinato femivivo nel- 
la fepoltura dell’ innamorata fua donna ; Cleopa- 
tra fi vuoi dar morte con uno fiile : è impedita 
da un mandato di Cefare , che la voleva in tut- 
ti i modi viva , finché fpirato M. Antonio , po- 
co flette lo fpirito di Cleopatra a andargli die- 
tro , che nella fopradetta guifa dicefi , che fi am- 
mazzane . Zenobia all’ incontro , donna anch’ efla 
d’ alto fpirito , che fi trattava alla reale , erudita 
di lettere e Greche , e Latine , ammaeftrata a 
maraviglia , nell’ iftoria Aleflandrina , e Orientale, 
talché dicefi , che ne componeffe un compendio ; 
magnifica , e calta f avea per fuo fiero diletto le 



DISCORSI 137 

cacce degli animali pili feroci , alle quali 1 ave- 
va avvezza il fuo guerriero marito Odenato, fem- 

* pre viffiito nelle felve , e ne’ monti , al caldo , 
e alla pioggia • per apparecchiarli cosi , e indura- 
re le membra alle fatiche militari. Facendo adun- 
que comparazione di quelle due Regine , 1 una 
effemminata , l’altra virile ; io non dubito d af- 
fermare , pili lode maritare Zenobia nel vivere 
dopo la l’uà fchiavitudine , con pace di Cefare , 
che lodò Cleopatra nella morte , come generofa • 
perciocché la Imifuratezza dell’ amore , il cordo- 
glio della morte d’Antonio , in cui ella fondava 
Je fue fperanze ambiziofe , e il non potere in 
fomma foffrire con coraggio la mutazione della 
fortuna , fu cagione della fua violenta , e volon- 
taria morte . Laddove Zenobia ebbe cuore di ve- 
derli condurre prigioniera , in compagnia ancora 
■di dieci altre famofe femmine , che combattendo 
valorofamente tra’ Gotti , erano Hate prefe da Au- 
reliano , e condotte Umilmente in trionfo fotto 
nome d’ Amazzoni . Difie un gran Poeta, che. il 
folo animo atroce di Catone non aveva feguita 
la fortuna d’ un mondo foggiogato da Cefare . E 
lo , che l’antichità, e i favi di quella , e in par- 
ticolare Seneca , approvano quella forta di morte 
volontaria • come unico fcampo della libertà del- 
lo fpirito . Ma parmi , che maggior fortezza ino- 
ltri , chi effendo fchiavo colla perfona , non ri- Pag 
mane nell’ animo ; e non fuccumbe ^lle miferie , xop 
ma le calca col cuore , e le fopravanza ; e Tem- 
pre più ragionevole farà Rimata 1’ opinione di 
Platone , che afferma , noi effere polli da Dio in 
quella vita noliro fommo Capitano , come Tolda- 
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ti , per militare a’ Tuoi fervigi , ne potere Tenia 
la volontà , e Terna il comando di lui abbando- 
nare il noflro pollo . 


DISCORSO XXXI. 


Se fta meglio il viaggiare o fiat fermo nella 
Patria , 


E 5 ' . 

Svogliato quello ftomaco , che difdegnando 
i cibi Templici , quotidiani , e confueti , va in 
cerca di nuove , e di peregrine vivande ; delle 
quali il riempierli non è Tano, anzi dannofo.Si- 
milmente 1’ albero , che or quà , or la Tovente 
trapiantali , non fonda mai bene le Tue radici , e 
non fa prova . Così 1’ uomo , che non contento 
d’ allignare nel terreno del Tuo paefe domeflico , 
donde traile i primi alimenti del vivere , e na- 
turale, e civile, paffa e mari, e monti , goden- 
do di refpirare aura ftraniera , e di tignerli, per 
cosi dire , a un altro Sole • corre ad imbeverli 
di lìravaganti , e vari , e tra fe difeordi collumi; 
e fpatriandolì , per così dire , viene a farfi tal- 
volta , e Urano , e falvatico , e barbaro , in vece 
di divenire pili polito , coftumato , e gentile . Io 
fo bene , che uomini grandi , ciò che i Merca- 
tanti fanno per 1* ingordigia del guadagnare , han- 
no fatto effi per generofo desio d imparare • cioè 
immenfi viaggi intraprelì a. fine d’ arricchirli di 
belle , e nobili cognizioni ; (limando vergogna il 
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viaggiare fenza offervazione, e fenza Audio , per 
poi tornare alla Patria cosi poveri , e voti di fa» 
pere , come partirono . 

Ai’xpdv toi htjpòv ti fiintv heW» ti vttrSott t 
Diffe Omero , cioè : 

Turpe manere diu abfentem , vacuumque re- 
verti . 

So ancora , che , come fi dice in proverbio , ogni 
paefe è patria all’ uomo di garbo , come diffe 
Teucro nell’ antica tragedia , portato da Cicero- 
ne nelle Tufculanc. Patria efi , ubicumque efl be- 
ne. Che il noftro gentil Poeta Tofcano , che flet- 
te fempre lontano da quella patria, efpreffe così: 
Per tutto , ove altri gode , è buona fianca . 

E che Medea preffo Ennio , che il prefe da Eu- 
ripide , fi fcufa alle gentildonne di Corinto dello 
ftar ella lungi dal fuo paefe natio con dire: 

Nam multi fuam rem bene gejfere , & publi- 
cam patria procul . 

Col qual verfo conforta in una fua pillola Cice- 
rone il legifla Trebazio , che troppo amico di 
Roma s’ era accomodato malamente a Rare nella 
Britannia con Cefare • e non vi farebbe ficura- 
mente andato, fe gli amici, e in particolare Ci- 
cerone , non ve l’aveffero fpinto • Ne fono anco- 
ra tanto privo di cognizione , che io non fappia, 
quanto i nolìri Fiorentini ingegni particolarmen- 
te , in ogni profeffione , e nella gloria dell’armi, 
€ del’e lettere fi fieno per 1’ univerfo fegnalati : 
e che onore abbian recato, e rechino a quella no- 
biliffima Patria i fuoi valorofi Cittadini lontani. 
Onde parrebbe , che fi doveffe decidere in favore 
del lafciar la patria, e del non annidiarfi in quel- 
la . 
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• Pure contentatevi , virtuofì Accademici , che 
io dica : le fentenze dette per quelli , che dimo- 
rano fuori delle lor patrie, eflere anzi confolazio- 
ni di quello flato , che decifiofli dell’ eflere egli 
migliore . Poiché chiunque fériamente rifletterà 
alla ftretta congiunzione , che è tra il Cittadino, 
e la Patria , e all’ amore , e all’ obbligo di pie- 
tà, e di carità, e d’ogni più vivo, e vero cor- 
diale , e lineerò ufizio , che a quella fi debbe * e 
che per efla rifparmiare non debbiamo ne dena- 
ro , ne vita : come quella , che ci diede alla lu- 
ce , e ci allevò , e colle fagrofante leggi , e colla 
veneranda Religione , e coll’ efempio de’ noftri 
Maggiori ci nutrì , e ci ammaeftrò , e tutt’ ora 
ci pafee , e ci mantiene ; nella quale fono ripo- 
rr* fti il noftro avere , i noftri beni , i noftri con- 
m. giunti , ed amici ; dove è in fomma il teforo 
delle più care , e delle più fante cofe ; chi di- 
co , tutto ciò rianderà colla mente , come non fi 
fentirà egli tratto a dimorare più volentieri in 
efla , che in altra parte , non folo per genio , e 
per attrattiva naturale , ma per virtù , e per ob- 
bligazione ; e il dimorar fuor di Patria gli farà 
pena , gli farà efiglio ? Che fe per ventura egli 
Ila coftretto a ftarfi fuori di efla , egli farà in be- 
nefizio di lei , e fenza perdere mai di veduta 1* 
amore, e l’obbligo, col quale a principio ci con- 
ciliò , e ci unì colla Patria ftrettiflìmamente la 
fiefla natura , Socrate , il cui efempio molto mi 
muove , che diceva d’ eflere cittadino del mondo, 
Rimando quello eflere fua Patria; pure flette tan- 
to nella fua lunga vita attaccato ad Atene; che, 
come egli confefla : nel Lifide prefiò Platone; non 
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poneva d’ ordinario ne anche mai il piede fuori 
di porta , godendo in edremo della converfazione 
de’fuoi cittadini; laddove il fuo nobile difcepolo 
Alcibiade , ora correndo a Lacedemone , ora vo- 
lando in Perfia , vago de’ codumi foreflieri , che 
con facilità al fuo giovanile , e leggiero , e in- 
quieto animo s’apprendevano, fi formò un codu- 
me poco corrifpondente agl’ infegnamenti del fuo 
Maeftro , e poco degno di lui ; e fi corroborò 
Tempre più nel difamore verfo la Patria . Due 
grandi Capitani , Aleflfandro , ed Annibaie , non 
furono eglino guadi dalle delizie de’paefi ftranie- 
ri ; piegando da quella fevera difciplina , nella 
quale le loro Patrie , come buone madri , gli ave- 
vano allevati , e nutriti, e condotti a quel fegno 
di gloria, che a tutti è noto? Ogni paefe ha le 
fue leggi, e i fuoi ufi; con efli vive, e mantien- 
lì ; i quali fono l’ anima del governo ; onde non 
vi ha cofa più perniziofa agli dati , che l’intro- 
duzione di ufanze , e di codumi foredieri . Di 
quedi fi riempiono i cittadini , che vanno fuori; 
e fe buon codume , e fondato non hanno , facil- 
mente da quelli fi lafci ano per la loro novità lu- 
fingare, e fedurre; e rimpatriando gli appiccano, 
come un contagio, che crefce maravigliolamente, 
e fi fpande ; onde ne fegue de’ ben ordinati go- 
verni la rovina , e la morte . Quindi Sparta cit- 
tà delle ottimamente governate nella Grecia , e 
ritenentiffima degli antichi indituti , co’ quali vi- 
vea , non ammetteva dranieri nella fua valorofa 
cittadinanza ; per mantenere uno deffo codume, 
e inalterabile , e in confeguenza perpetuare in lo- 
ro il governo . Chi pon porta da cada i demi di 
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buone malfime , e che non ha formato il co (lu- 
me , e che ha 1* anima ancora tenera , e novella, 
viaggia con pericolo di farli un cuore tutto De- 
mocratico , che figoverni ( per così dire ) a po- 
polo , e che le migliori , e più nobili opinioni 
non v’ abbian polfo , ne autorità ; onde poi nafca 
in quefto una confufione di governo , chiamata 
da’ Greci, Anarchia, propria fine , e corruttela dei 
popolar reggimento • e quefta confufione di fiato 
delle lor anime, i cittadini, rimpatriando, tras- 
fondono nelle famiglie , e dalle famiglie nelle cit- 
tadi, che fatte (tolte ammiratrici degli ftranieri , 
levano 1’ amore a’ propri figliuoli , cioè a’ fuoi 
cittadini , procacciando a fe medefime danno , e 
rovina irreparabile. Bifognerebbe viaggiare, come 
Uliffe il prudente , che fordo a’ canti delle Sire- 
ne , e chiufo tenendo il petto alle attrattive piu 
tenere , agl’ incanti più forti , Tempre ebbe in 
mente la cara patria , anelando al fuo benché 
Iterile, ed afpro nel terreno , tuttavia diletto , e 
dolce paefe • e per folamente fcorgere il fumo , 
che ulciva aa’ fuochi delle ca fe d’ Itaca , fece il 
gran rifiuto dell’ immortalità offertagli dalla Nin- 
fa innamorata . Di quefto Eroe fpiegò la pruden- 
za , e il valore mirabilmente Omero , quando 
chiamato avendolo iroXdrpoTov, cioè uomo di mol- 
ti cojìumi • non volle, che s’ v mtende(Te un uomo 
doppio , come in alcun luogo lo chiama Orazio: 
iAut curfum duplicis per mare U/pJfei ’ 

O più tofto vario , e multiplice, e da fe medefi- 
mo difcordante per li vari e ftrani coftumi im- 
bevuti , e prefi nel viaggiare fra tanti popoli : 
ma il Poeta fpiegò fubito , c dichiarò fe medefi- 
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mo foggiungendo immediatamente : 

noA.Aóìy 5’ atvBficóvov ÌStv aria t. vo'on ty m . pa „ 

Che Orazio traduffe : Iia> 

J Qui mores bominum mul forum vidit , & urbes. 
Vidde , conobbe folamente , ma non per quello fi 
difinnamorò della Patria , fi fpatriò , s’ effemmi- 
nò , s’ imbarbarì , ma la Greca Gentilezza man- 
tenne ; confervò il coftume natio • e tra le più 
difficili avventure , che con intrepidezza pafsò , 
sbattuto nel corpo , ma non nell’ animo , tenne 
fermo il penfiero alla Patria; alla quale pieno di 
fenno , dopo aver molto (offerto , fece gloriofo 
ritorno . 


DISCORSO XXXII. 

Se Nerfltte fujfe pih crudele nel comandare la 
morte di Seneca, o nel vietarla a Paulina . 
fua moglie . 

DaIIs propolla del Dubbio : che dice : fe Ne- 
rone foffe più crudele nel far morire Seneca , o 
nel fare che non morifle Paulina fua moglie , 
che per amore del marito fi dava volontariamen- 
te la morte: dalla propolla, dico, ftefia del Dub- 
bio ben fi conofce, che il Sig. Apatifla ha volu- 
to fcegliere un lieto campo , in cui poteffe eful- 
tare la’ fua bizzara, ed arguta eloquenza. Poiché 
mi par di vedere Paulina, dopo che i foldati per 
ordina dell’ Imperadore le (lagnano il fangue dell’ 
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aperta , e grondante fua vena , e diligentemente 
le falciano la ferita ; tutta meda , e fconfolata , 
eflendo impedita di pagare un così pietol'o ufficio 
all’ anima dello fpirante marito • introdotta dal 
medefimo Sig. Apatilla a rimproverare allo fpie- 
tato Nerone la fua crudeltà • mentre non conten- 
to della morte del fuo marito , vuole , che muoia 
anco la moglie, ma con un nuovo genere di mor- 
te, tanto più crudele, quanto in villa è più pie- 
tofo: comanda, che viva, quando ha defio di mo- 
rire ’ cioè muoia con tante morti , quanti faran- 
no i momenti di vita , eh’ ella fopravviverà al 
pag. f u0 marito • e infieme colla fua generofa fodisfa- 
!I4. zione , le toglie la bella gloria di carità , è di- 
lezione coniugale ; la quale l’avrebbe fatta vive- 
re nella memoria di tutti i fecoli • 

Che bel fin fa , chi ben amando muore . 

Come cantò il noftro gentil Poeta . Si ; ditte Ne- 
rone . Paulina vuole con una fola morte faldare 
per così dire , la partita di tante minute morti 
moltiplicate , quante , rimanendo in vita , le ap- 
pretterà ad ogni punto il dolore , carnefice cru- 
deliffimo , che le ftarà a’ fianchi tormentandola , 
e lacerandola : rimanga in vita foprawivendo , e 
al marito, e a fe fletta , fpettacolo fpaventevole , 
pallida ombra, fpirante cadavero, miferabile avan- 
zo della crudeltà di Nerone. Si racconta dell’Im- 
peratore Caligola , che quando faceva morire uno, 
ordinava fempre , che ciò fi efeguitte a fpeffi , e 
piccoli colpi - perchè, diceva, che così ttava be- 
ne di fare , perchè il mefehino s’ accorgefle di 
morire . Quello fiero concetto di Caligola fu fe- 
guito in quella parte da Nerone • mentre rifpar- 

mian- 
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miando la vita a Paulina , le venne a prolunga- 
re la morte, ed a fargliele più fenfibi e, e piu do- 
loro (à , e più mortale , Doppiamente omicida nel 
comandare la morte a Seneca , e nel vietarla a 
Paulina . Quelle, ed altre fimili cofe io lafcio a 
decorrere agl’ ingegno!! , ed a’ più eloquenti , qua- 
le fi è il Sign- Apatilla. Io non fo fare in que- 
llo luogo da fiottile declamatore , ne da bizzarro 
rettorico ; luogo è quello di verità , fede degli 
Apatilli,' che tanto vale a dire quanto S pallio- 
nati , Dirò la cola come io la lento , e come 
credo, ch’ella fia.Se Nerone fu crudele verfo Se- 
neca ; fu verfo Paulina altrettanto pietofo . Poi- 
ché la llrappò dalla bocca della morte, e riciiia- 
molla in vita j di cui all’ uomo , fe ben mofira 
talora di deprezzarla , non vi ha cofa più cara ; 
e particolarmente a una femmina delicata, e no- 
bile , quale era Paulina ; la quale , fe bene am- 
maellrata dal fuo marito Stoico di profelfione j 
dovere noi, quando ragione il vog’ia , coraggio- 
famente ufcir di vita ■ poteva avere in mente u- pag. 
na tgl brava opinione ; e credendo di compiacere 115 
al marito fijo , e fare una azione convenevole , e 
virtuofa , avea già aperto il varco , all’ anima 
fconfolata : con tutto ciò non mal volentieri , 
credo io , fi lafciò fermare il fangue , e fafciare 
la ferita . Che altrimenti avrebbe fitto , come 
Catone , fe aveffe voluto morir da vero • (lap- 
pandoli , come fece egli , le fafce , e nello (leffo 
tempo dal petto facendo ufcire il torvo fpirito , 
e difpettofo , che folo non volle feguire la fortù- 
ita d ? un mondo da Cefare foggiogato . Quella da- 
ma d’ Effefp deferita da Petronio , rende pur 
Pift.wfcead. Tem.L K trop- 
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troppo ampia teftimonianza ; quanto le femmini* 
li lagrime torto inaridifcano , e T amore de’ loro 
morti mariti quanto ai medefimi fopravviva . Non 
mancò , fecondo Tacito , chi credette ( ut eft W* 
gus ad deteriora promptum ) comecché il- popolac- 
cio , dice egli , Tempre è inclinato a credere il 
peggio; che Paulina mentre fi pensò, che Nero* 
ne fufle ancora verfo di lei implacabile, cercarti 
la gloria d'accompagnare la fua morte con quella 
del marito : ma che effendole porte migliori fperan- 
ze,ella filafciaffe vincere dalle dolcezze della vita. 
Comunque fia ; certo è , che Nerone usò verfo di 
lei clemenza , e non crudeltà ; teftirponio l’ iftef- 
fo Romano Iftorico; che due motivi porta dell* 
avere Nerone così fatto , in quelle parole del 
lib. 15. degli Annali, brevi, e fugofe al fuo fo* 
lifo : *4't Nero , nullo in Paullinam proprio odio , 
ac ne glifceret invidia crudelìtatis , inhiberi mor- 
tem imperat. Il primo motivo fi fu, perchè Ne- 
rone non aveva inverfo di Paulina , odio alcuno 
particolare . E il fecondo ; per non far crefcere 
troppo l’ invidia , e il difpetto della fua crudeltà, 
c renderli così maggiormente odiofo . 


^ DISCORSO XXXIII. 

j io. 

Se r Ambizione fia yitfio , 0 virtù , 

T j A virtìi confiftcre nel mezzo, ritraendofi da’ 
due eftremi , ed clfere una temperata convenevo- 

’ Ica* 
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lezza , mifura , e per così dire, mezzanità fra ’1 
foverchio, e fra la manchevolezza fipofta • fa 0 n- 
pimene degli antichi Savi , che jl unii* j y * v 
i Greci, cioè il Nequtd nimis di Terenzio , co . 
me da oracoli ,nfegnarono , e il u h P o, ^ ov 

cioè ottima co fa è la mi fura , e la mìfurate??a ; 
La qua milura accennando Orazio , difle colla 
lua lolita grazia , e galanteria . 

Efl modus in rebus, funi certi deni que fin* s t 
Quos ultra citrale nequit confi fiere re&um . 

E chiamò preziofa , e una cofa d’oro la modera- 
«ione , e la mediocrità . 

Aure am quifquis mediocritatem 
Dilipfi, tutus càret obfoleti 
Sordibuf tcBf, carct invidenda 
Sobrius aula . 

Annotile j°? r2 fondamento alzò il hello 

e nobile edilizio della fi» morale • riconofcendo 
P ? r minuto di vifando i mez- 

n * fed ‘ e d A 16 Vlftudl ’ P ofti frallc due viziol'e 
eternità . Ora trattandofi della virfa - che s > 

gira intorno agli onori , certo che quella è una 
giufta cura d acquiftar gloria, e un convenevole 
dehdeno di dignità , e di lode . E perchè in auZ 
fto mahmente^ 1, trovano gli uomini fervare ter- 
mini , o limiti ragionevoli • anzi trapalarsi; col 
1 eccetto , e colla lmoderatezza : L nd Y "t 
manchi per così dire,, il nome a quella virtù - 

il Tome diT’ k- rCtta ’ 6 VÌrtuofa Ambizione • e 
Jl nome di Ambizione venga a farli • J i 

vino, e dell’ intemperanza Wo 

le dignità, e gli onori. Onde confondendoli i no 

P» U gran maeftro di Rettori ca Quindi ebb e g 
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a dire* Lieti ipfa vitium fit Ambita, frequente* 
tame» ’ caufa virtutum e/l . Certamente 1 Ambulo, 
ne è un vizio fplendido , e da cuori grandi , e 
magnanimi , . rf chi.nffim, .ngngn, Tuolnapp,. 


le lue invitte anni r-— ~ 

Roma fottomeffi; non volle , poftc 8?“ 1 » 

come obbediente figliuolo delle leggi i del la fua 
patria dovea fare , non volle, dico, fendere da 
Leila g’oria a pollo di cittadino privato ; ma 
mantenervifi con tirannia : e ben fece conofcere 
d> approvare coll’ effetto quella parola di Euripi- 
de che egli foleva avere in bocca, come fenten- 
za'da lui favorita, ri ««Bri» xp«óv ; con quel 

che feaue . ........ 

Si violandum e/l jus , tmpertt gratta 

Violandum e/l: aliis rebus pietatem colas 
Ma ree fono le confeguenze , e difavventurofe le 
riufeite d’ una tlemperata Ambizione . Pure vita, 
ed alimento dell’ anime belle, e generofe fi è un 
certo defio di gloria , ed una certa bella Ambi- 
zione, e amore d’ onore ; che i Grecl P" re ° r{| 
in lode , ora in biafimo fogliono appellare 
r/aloiv , e il fomento dell am onorate , e di tut. 
te le belle cofe , che fanno ornatò , e per cosi 
Jr mondo, da ,nc#a b ? oo. Ambmo- 

nè , o virtuofa gara , e dal «J*» «• 

putato, ed onorato deriva. Honos al, t arte* , di* 
« Tullio , oynefque incendimi ad fiudta^ gloria . 
E per vero dire , come s indurrebbe mai la no- 
bile , e delicata gioventù , nelle morbidezze della 

cafa paterna nutrita» a fprezzare gli agi, e * 
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lizie, a intraprendere lunghi, e pericolo!! viaggi,» 
foftenere immenfe,e dure fatiche' o per appren- 
dere le fcienze,o per efercitarfi nel mefliere dell* 
armi ? In che maniera abbandonando gli alletta- 
menti de’ piaceri , e la troppo dolce lufinga dell 1 ' 
ozio , confumerebbe il più bel fior dell’ età fotto 
ì difagi , e fotto gli (lenti > che per giugnere a 
gualche grado d’ eccellenza nelle buone arti bifo- pa 
gna foffrire; fe non ribaldarti: i loro petti quell’ ij 
onorato defio di comprar gloria acofto di fatiche , 
e di vigilie , e di ludori? Alta fperanza dell’indole 
grande di Tucidide graviflìmo fcrittore di (loria , 
prefe la Grecia, quando in una generai feda del 
paefe , e in un grandiffimo concorfo di tutti i po- 
poli di quella fioritiffima nazione, udendo recita- 
re ad Erodoto le fue fioriere le genti afcoltatri- 
ti rapite dall’Ammirazione, fargli onore immen- 
so , ed applaufo • nell’ animo di Tucidide ancor 
giova nerto entrò così addentro lo fprone d’ una 
gcnerofa Ambizione • che fin d’ allora diede fegnì 
di quella ^ran cofa , che egli doveva riulcire, in 
ciò che alt affare di fcrivere (borie s’appartiene.; 

Col lagrimare teneramente agli applaufi d’ Erodo- 
to. E non fi fa di Temiftode , che ammirando 
la gloria de! capitano Milciade; dicea ,che i tro- 
fei , e le vittorie di quello non lo lafciavano ri- "S- 

pofare, e gli turbavano i fonni?0 bella adunque 
Ambizione! o gencrofo (limolo de’ cuori ben na- 
ti ! o virtuofo vizio , poco meno che non efcla- 
merei , fe pur fei vizio ! Ma la fciocca vanaglo- 
ria, e P inonda , e fmoJerata cupidigia di po- 
tenza , e di porto , avendo occupato tl nome a 
quella virtù ; ha fatto , che non ben fi diftingua, 

K 3 quan- 


Digitized by Google 


CO-J4 



ISO * DISCORSI 

quando è virtù; o vizio 1* Ambizione • eflendo 
confufo il nome , e a comune . Per quello , om- 
brando a quello nome , come di vizio , le perfo- 
«e di merito lafciano d’ ambire ciò , che è loro 
'proporzionato ; ed incorrono in graviffimo em>r 
re, e perniziofo alle Repubbliche; come ben mo* 
lira T Ammirato in un fuo dotto Opufculo , il 
quale porta l’efempio d’ un Braccio Martelli Ve- 
Icovo di Lecce\,. il quale ' non fi vergognava di 
dire; fe di mano in mano cercare nuove, e mag- 
giori dignità; (limando di meritarle, e* così do- 
verli fare dagli onelìi uomini , e che hanno po- 
lla , ed impiegata tutta la vita in renderli capa- 
ci di .quelle - ' 

— - — ■ Stime fuperbiam 
Qutefitam meritis.. 

Cantò gentilmente il Venufino. Voglio finire col 
gravilfimo nollro Monfigrior della Cala , il quale 
paj*- in una lettera a M. Annibaie Rucellai fuo nipo- 
iip-te,(nón per anco ftampata ) (a) difinifce la buo- 
na Ambizione debita cura, e defiderio di dignità, 
e di laude < E feppii dice egli, c/e la belletta , 
0 la maejlà della buona xAmbigione è tale , e fi 
fatta , che , così come alcuni panni d'oro , rilucono 
eziandio dal rovefcio , così la magnanimità i in 
tanto lumino/ a , che ella fa rifplendere ancora la 
fua avverfa parte : ficcbè la vanagloria pare a 
molti laudeVole • e certo è meno fpiacevol vitato , 
che alcuna altra : con quel che fegue ; E per ac- 
quillar la pietra di paragone a mofirare quale 

fia 

(a) Ora nella ricca edizione del Signor tubate 
Cafotti Jlampata . • 
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fia la vera , e la falfa Ambizione , infieme con 
molte altre cariflime , c prezzoli fltme gioie, elor- 
ta paternamente il Tuo nipote ad imparare la lin- 
gua Greca , e la Latina , acciò fattoli familiare 
di quegli Antichi Maeltri , pofia da loro avere 
non folo q tee fi a pietra di paragone , ma infimo 
ancora ( per ufare le fue proprie parole ) /’ oro 
della magnanimità , e di tutte f altre virtù raf- 
finato, e perfetto. 


DISCORSO XXXIV. 


Se fi ricavi maggior gloria dalle Calunnie t 
* dalle Lodi . 


T^ Ello fpettacolo veramente , e bizzarro mi s* 
àpprefenta oggi , o Signori • una vaga feda , un 
maeftofo, e dilettevole trionfo. Veggio precedere 
in lunga pompa perfonaggi d’ altera , e grata fem- 
bianza , ciafcheduno de’ quali porta varie coppe , 
e vafellamenti dorati , ne’ quali ftanno polli , ed 
ammaliati , non già monete , gemme , ed altri 
prezioli gioielli , ma lagrime , affanni , fatiche , 
e fudori . Incatenate poi miro , traile altre cofe , 
ch’io taccio, fegui re varie fiere di Avana, c difu-, 
fata forma , parte terribili , e falvatiche , parte 
manfuete , e dimeftiche . Da una mano fono Chi- 
mere , Ippogrifi , Centauri , Ircocervi , animali pag. 
tutti occhi, e tutti orecchi , e cento , e centoni x 0< 
innefti beftiali , e moAruofi . Dall’altra, beftie pia- 
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cevoli , tutte di volto umano , e vezzofo , e che 
per Io più famigliano le Sirene , ma varie tra 
loro • e alcune di quelle fono di ferpentina coda 
guarnite. Finalmente in bel carro , e luminofo 
a par di quello del Sole , fedente fublime una 
femmina di {ignorili fattezze , di maeflà virile , 
inghirlandata di raggi addirizzai per la via di 
latte battuta dagli Eroi, al Campidoglio del Cie- 
lo . Or chi penfate chi quella fu ? quella è la 
Gloria, e quello il fuo trionfo. I fercu’i che fo- 
no' in quello trionfo portati dagli uomini gbrio- 
fi • fono le fatiche , e l’ angofcie per lei foffertej 
dhe in mano loro fono auree divenute , e prezio- 
fe : le fiere moflruofe, brutte, diverfe, e Selvag- 
ge , occhiute , ed orecchiute fon le Calunnie j 
quelle altre umane beflie , e di lufinghiero fem- 
bianre, fono le Lodi : tutte due da quella Eroina 
debellate, e vinte, e finalmente condotte prigio- 
niere in trionfo. Tutte due le tendevano aguati' 
ma quei delle Lodi erano molte volte aguati a- 
morevoli , e non da nemico, che per tradire lu- 
finghi . Ma l’infidie delle Calunnie fempre nere , 
fempre orride, fempre nemiche. Quelle dopo un 
leggiero combattimento s’ unirono colla Gloria a 
debellare i fieri mollri della barbarie, dell’ igno- 
ranza, e dell* invidia , per poi più bello, e ador- 
no far comparire il trionfo . Quelle feroci , ca- 
parbie, indomabili, diedero lunga briga aliarne- 
defima , che non le volle apertamente affittare , 
sdegnando d’ azzuffarli con loro • ma con valoro- 
fa fafferenza deludendo i loro difegni , fco pren- 
do l’infidie , sfuggendo gli alfalti , e nel loro 
fleifo paefe rinchiudendole , e di {lento confq- 
-c - man- 
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Piandole ; le fece venire , benché disdegnofe , a 
confettarli vinte a’ fuoi piedi’ ed ora non fi può 
rtegare , che quanto più malagevoli furono a con- 
quiftare , tanto più fublime cofa fia l’avere di 
ette riportata vittoria . Or leviamo al diicorfo la 
mafchera ; e venghiarao a decorrere fenza alle- 
goria . Vero è , che una innocenza fiata a tutta 
prova delle Calunnie -, più ne viene trionfante, e pag. 
gloriofa ; e come diffe una gran Signora di Spa- IH* 
gna , che giuftificatafi dalle impofture contra la 
iùa fedeltà appreffo il fuo marito, e fignore, in 
una fua.imprefa, o divifa, ove vedeafi una gran 
cafeata d’ acqua ; che tra i fallì infragnendofi, in 
bianca fpuma difciolta , parea , che della fua ca- 
duta rideffe • caduta , che le aveva procacciata 
quella bianchezza* come diffe ella, dico, ponen- 
do in un breve quello motto: 

De mi caida mi condor . 

Da mia caduta il mio condor ne forgi . 

Con tutto ciò io dico , che la Gloria , che vie- 
ne dalla Calunnia , è tanto incerta , e pericolofa, 
e dura , e difficile; che non fi dee dall’ uom fa- 
Vio , e prudente in alcun mòdo procurate , e a 
tutta potta fuggire ogni occafione , che dia prefa 
al Calunniatore ; del quale più orrido moftro , e 
tremendo al mondo non trovali . So bene , che 
la bella , e limpida coscienza è , come dille il 
nófiro Dante: 

Una buona Compagnia , che V uom francheggia. 

£1 una muraglia di bronzo , che circonda 1 ani- 
ma, e la fa forte; 

— - Hic murus aheneus efio J 

Hil cenfeire J ibi ; nulla pallefctre culpa . 

Ma 
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Ma pure in queffa muraglia vi fono Tempre de* 
luoghi più deboli , e più cfpofli all’ inlìdie de*' 
Calunniatori • i quali fe bene non han forza d’ 
atterrarla • pur vi fanno qualche imprelfione , e 

S jualche breccia , benché leggieri • la quale ha bi- 
ogno di tempo , e di congiuntura per rifarfi , e 
chiuderli j e quando Ha chiufa , e riparata ; pur 
vi rimane , ancorché minimo , il contralfegno . 
L’ innocenza è a guifa d’ un lindiflimo fpecchio, 
che anco Urt alito leggeriflìmo l’ offufca , e 1’ ap- 
panna . <pc uye Tois . xxv 4»£t>5f7s cSmv . 

Udite ciò , che ne dice Jfocrate qual oracolo , 
ilei l’ orazione d’ avvertimenti , che egli al fuo De- 
monico indirizza . Fuggi , dice egli , mio buon 
afriico , fuggi le Calunnie , quantunque falfe elle 
fiano. Ne rende egli pofcia la ragione convincen* 
tiffima et irolAoi pii yolp « trpòs xKijduxv 
ir pòi SoS'fly oìvo&KimtT/ . Poiché il volgo , ed i pile 
noti la verità , ma ! oppiuione rif guardano . 


DISCORSO XXXV. 

Se maggior diletto fi ricavi dal fuggire il 
Piacere , o dal feguirlo . 

J\Jon vi ha eofa la più feguità dagli uomini, 
del Piacere: non vi ha cofa ali’ incontro la più 
combattuta da’ favi . Anzi per fuperare la gran 
forza , che gli ha data fopra di noi la natura ; 
hanno ufata alcuni di loro una hniflima maeflria. 
Si fono accomodati eoa effe, fi fono fatti fuoi 

par» 
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partigiani , c col medefimo Piacere collegati , han* 
no d i (frutto , e fcónfitto il Piacere. Quale fi fi* 
Epicuro , il quale a gran torto foftiene il biafi- 
mo di tutta 1 ’ Antichità* quali egli abbia voluto 
gli uomini quali bruti animali nel Piacere , co- 
me nel fango , rivolti ; e , che fe le beftie filo-, 
fofalfero, non potelTero parlare altrimenti dell’ uU 
timo loro fine, di quello, che abbia parlato Epi- 
curo ; collidendo il Piacere delle azioni poltre 
direttore , e fignore è Ma fe i fuoi detti , e la 
fua vita con occhiò di buona equità riguardia- 
mo ; lo ritroveremo in fulfanza de’ medefuni Stoi- 
ci più Teveri più fevero, e più Stoico. Con que- 
lla differenza, che egli nell’ efprimerfi fu più 
amano, più naturale, e più gentile , e più acco- 
modato all’ ordinaria portata degli uomini , che 
appena nati , col Piacere s’ addomefticano , e quel- 
lo hanno per guida , e con quello contraggono 
pratica, e amiftà;gli altri furono magnifici nelle 
parole, e Urani he’ concetti, pretendendo di sra- 
dicare affatto quelle palfioni ; che ben mifurate t 
t temperate , quali fon parte di nòffro elfere , e 
polfono far lega colla virtù ; e diedero , per din 
vero, in paradoffi , in contraddizioni , e in fot- 
tigliezze , e minuzie di difputare poco confacevo- 
li all’ufo, e alla pratica; onde ne furono dal me- 
defimo Seneca , che era gran campione della lor 
fetta , foventi dileggiati , e fcherniti ; e ( chi ’I 
credet-ebbe ?) Epicuro lodato, e efaltato , come mae- 
ftro di vera ,e loda moralità; e i fuoi detti , come pag. 
ricordi preziofi , e falutevoli lafciati al fuo Lucilio. 1 13. 
La vita fobria , che ei teneva , il continuo liudio; la 
coltivazione della buona t e leale amicizia come 

non 


x 


Digitized by Google 



t S 6 b I S C Ó R S t 

non dichiarano gli orti di Epicuro non efler gii 
quegli d* Adone , ma campagna fecondilfima del* 
la virtù ; V Eutbyntia , cioè la buona coftituzio- 
De , e tranquillità dell’ animo, la pace del cuore, 
la quiete de’penfieri, che voleva Democrito ? 1* 
'fpatbeitty o vogliam dire Vacuità, di pattfone, e 
di dolore ricercata da Epicuro. 

( — < — Nil aliu d naturar» latrare nifi ut cui 
Corpore feiuncius dolor abfit , menfque fru&tut 
Juoundo Jenfu , cura Jtraota , mstuque. ) 
Come diceva il Poeta di quella fcuola ; fanno ben 
larga teftimonianza , non ne’ piaceri del corpo , 
che perturbano 1’ animo defiderati , inquietano 
pofleduti , e tolgono il fenno , che è la più bel- 
la , e la più gioconda dote dell’ uomo • non ne* 
delicati , e morbidi toccamenti , come eflo Epi- 
curo fi dichiara preflo Laerzio , non nella fquifi* 
tezza de’ conviti , nella fuavità de’ fuoni , e in 
tutte 1’ altre delicatezze de’ fenfi confìfiere il Pia- 
cere tanto da lui decantato : anzi nell’ attinenza y 
e nella fuga di quetti » Con quello lecco, per co- 
sì dire , del Piacere allettava Pittagora a difprez- 
tare i medefimi piaceri , e feguire la virtù * la- 
fciando tra gli altri fuoi divini precetti i che fi 
facefle pure elezione di quella maniera di vivere, 
che ottima fotte ; perciocché quantunque fui prin- 
cipio malagevole, e poco grata, l’afluefazione I’ 
avrebbe renduta piacevole, e dilettofa. Il Conti- 
nente, dice Ariftotile, pena ad attenerli da’ pia- 
ceri, e fi contiene con dolore , e con fatica; lad- 
dove il Temperante , che ha acquiftato 1’ abito , 
eiunge nella medefima attinenza a godere. E’no- 
tittìma, e perchè bella , e leggiadra , da molti 
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fcrittori rapprefentata , come da Senofonte , da 
Luciano, da Silio , nella perfona del giovanetto 
Scipione , la favola di Prodigo Ceofofma , nella 
quale s’ introduce Ercole a capo di due ftrade , 
una a prima villa fiorita , piana , ed amena ; 1 ’ pag. 
altra fpinofa , erta , e felvaggia . Quella è della J 24 . 
Voluttà, che conduce in orride balze, e precipi- 
zi, quella della Virtù , che fuperate le prime a- 
fprezze , ad un vago , e delicato colle ne guida . 
Mentre flava in dubbio Ercole , quale delle due 
llrade intraprendere , gli apparirono in terta di 
quelle, due femmine, una ìifciata, ed adorna,® 
tutta cafcante di lufinghe , e di vezzi a guifa di 
meretrice. L’altra maeftofa nel fembiante, e infie* 
me avvenente, e leggiadra, d’ una bellezza vera, 
e mafficcia; che la prima la Voluttà figurava , 1* 
altra era la Virtù, Si sforzarono l’una con appa- 
renti, 1 * altra con vere ragioni di perfuadere il 
per anco tenero Eroe a calcare la fua firada . Ma 
Ercole alle lufìnghevoli parole della Voluttà chiu- 
dendo 1’ orecchie, a’ falutevoli configli della Vir- 
tù intrepidamente s’ apprefe: pure allettato, forza 
è confefìare, dal Piacere , che nel confeguimento 
di erta alla fine è riporto. Quello £ vero , e u- 
flico Piacere , ed è cosi grande , che chi ha vera- 
mente , e con ficuro pofleflo gurtato di erto , gli 
altri ha per infipidi ; e di fe medefimo fi mara/- 
viglia , come con tanto ardore per addietro gli 
feguilfe • nc per lui hanno più quelle medefime 
attrattive , ed incanti . Gli altri Piaceri in un 
palleggio veloci Ifimo confìftono , e fono fempre 
dall» noia , dall’ inquietezza , e dal rimorfo ac- 

, , . v com* 
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compagnati . Il dille pur anco con bella , ed e& 
preffiva grazia l’Epicureo Lucrezio. 

— — — — Medioque e fonte leporum 
Surgit amari aliquid,qu-od in ipfis fiaribus angit. 
Il Piacere della virtù £ (labile, e fermo, e fuflì- 
(lente : di quelli è lufinga il principio , ma noia 
il fine: di quello è qualche fatica il comincia» 
mento, ma il termine è diletto; non diletto per- 
turbante, ma confolante ; e meglio Tempre è nor» 
al principio delle cole, che pafla, riguardare, ma 
al fine , che reità fiffo nell’animo fempre più dei 
principio ; e più lo (labile , che ciò, che feorre , 
più il durevole, che il momentaneo, aggradire; 
più il quieto, che il turbolento, più il dolce, c 
tranquillo , che 1 * amaro, e tempritelo . Si ricava 
pag. adunque più Piacere dalla fuga dello fteffo Piace* 
125. re; e quella (leda fuga è un più , e più avvici* 
narli a confeguirlo . 


DISCORSO XXXVI. 

Se fi poffa dare Amore fenga G elofita . 

# « • 

y^ Ue fono le difeordie , difle il favio poet* 
Lliodo ; due le vergogne , una buona , e 1’ altra 
rea ; 1 * una utile, l’altra dannola. Due Umilmen- 
te le Veneri predo Platone, l’una celelte, l’altra 
volgare. Ora due a quella guifa , fenza alcun fal- 
lo, io ritrovo edere le Gelolie , una bella , ed 
©nella ,. difondla l’altra, e malvagia, La bella , 
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ti onefta è quella , che portano i padri alle fi- 
glinole , i fratelli alle Torcile , e gli amanti an» 
cora onorati , alle cofe amate, avendole, in rive- 
renza , e quel conto facendone , che dclld gioie 
care, e preziofe, e delle cofe fante fi fa. La di- 
fonefta , e malvagia , piena di fofpetto , e tutta 
credulità • rabbiofa , e difperata furia tende alla 
totale fuggezione della cofa amata , e la riduce 
fotto un’afpra , e intollerabile tirannia . E’ una 
gentil cura la prima , e cuftodia , e paterna , o 
fraterna, per cosi dire, fopran tendenza ; è un a- 
morevol riguardo , un cortefe timore , una dolce 
follecitudine dell’onere, e del ben edere della per- 
fona amata • in quella maniera per avventura ( fe 
è lecito in qualche modo ufare paragone così 
fubblime , e celefte ) che gli Angioli vifitatori , 
e protettori delle Città , e degli uomini , e alla 
cuftodia di quegli dal fomtjjo Facitore per alfiffii 
ma provvidenza deputati , fono tocchi ancor elfi 
da una innocente , candida , pura , amabile gelo- 
fia; non dal proprio interefle nata , e perciò in- 
quieta , e turbolenta ; ma tutta a i comodi , ed 
alle utilità del cuftodito oggetto rivolta ; imitan* 
do in ciò gli Angeli , come corte di Paradifo , 
l’altiffimo Principe Iddio , il quale de’iuoi beni 
eternamente abbondanti ffimo , per fe medefimo fuf- pag, 
ficientiffimo • felici ffimo per eccelli va 4ua grazia, 126. 
e per unica l'uà bontà , fa i miferabili , egri , e 
mendichi mortali ,. fuoi cari amori , fue carezze, 
e fue delizie : onde egli tuttavia , fenza toglier 
loro l’arbitrio; ma difpenfando gl* inefaufti tefo- 
ri della fua grazia , non refia mai d’ ufar finezze 
amorofiffime , tenero, e gelofo di loro bene, e di 

lor 
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lor falute.E perciocché ama Tempre fe medefimo 
d’ un amore incommutabile • viene rd effere , pep 
cosi dire , ancora di fe,e del fantiflimo fijo inef» 
fabil nome gelofo , onde de’ mifcredenti , ed em* 

E i oltraggiarmi di quello fa fegnalate, e memora» 
ili le vendette ; e perciò tra gli altri titoli d’ 
onnipotente, di giufto , di miiericordiofo , non 
meno luminofo , e rifplendente fi è il titolo d* 
Telate* , e d’ amulator , del quale la divina fcrit- 
tura l’adorna , cioè di Zelante , o Zelatore , o vo- 
gliam dire Gelofo. Che laGelofia; per tornare or- 
mai al noftro propofito • dalla greca voce Zelot ha 
fortita l’origine fua • e queftfc è una giufta inde- 
gnazione, che fi rifente nel petto di chi ama, a 
pregia alcuna cofa . Che non mica da gelo la Ge» 
lofia , come ingegnofamente hanno i noftri Poeti 
fcherzato, vien detta, quali raffreddi, e finalmen» 
te fpenga la fiamma d’ amore , ma tutto qlf op» 
pollo da un certo bollore , che nelle vifeere ec» 
cita quella paflìone , e da , che tanto vale, 
quanto in latino fervere , ne ufcì %r\os x onde fi- 
nalmente Zelotypia j che ha dato il natale alla 
noflra voce Gelofiaj la quale Zelotypia altro non 
lignifica , fe ben fi confiderà , che una puntura , e 
percolfa di zelo . 

Spinofas Eryctna fermi in peSfore curai ; 
Diffe della volgar Venere, Catullo: e noi nell’ufo 
baffo del noftro popolo, che pur di vaghe manie» 
re, ed efpreflioni è fecondo, chiamiamo la Gelo» 
fìa martello, dal martellare, cred’ io , che fa il 
cuore agitato da’ colpi di quella paflione • il che 
diede luogo al gravilfimo non meno , che genti- 
liffiroo Monfignor della Ca fa di fare fopra il mar- 
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tello d’ amore un giocolo capitolo . Tanto è fie- 
ra, poflente, ed indomita questa paflìone , che fe 
V Amore fu paragonato alla morte , ella nelle pag*. 
facre Carte fu comparata all’Inferno . Dura è co- 12,7. 
me l’Inferno l’emulazione; che liccome 1 * Infer- 
no è un paefe di tenebre , e di tormento , dove 
non regna ordine alcuno , ma caligine mortale , 
e fempiterno orrore v’ alberga , cosi la Gelofia 
fente della durezza , e della confufione , e dello 
fpa vento di quello . Quindi il fopraddetto lodato 
Monfignor della Cala , fcacciando da fe fi brutta 
furia, la rimanda a Cocito; 

Cura , che di timor ti nutrì e crefcì , 

E più temendo maggior forga acqui/li , 

E mentre colla fiamma il gelo mefci , 

Tutto il regno d' xAmor turbi , e contri/li. 

Poiché in breve ora entro al mio dolce hai midi 
Tutti gli amari tuoi , del mio cuore efcì : 
Torna a Cocito , a i lagrimofi , e trifii 
Campi d' Inferno j ivi a te Jlejfa ìncrefci . 
Properzio prefo da questa fiamma , proruppe fi- 
no a dire: 

Rivalem poffum non ego ferre Iovem . 

E altrove : 

Nulla funt inimichi <e , nifi amorìs acerbe . 

Ipfum me iugula ; leni or hoflis ero . 

Induce fino gli amanti a porre difperatamente le 
mani ne’ capelli delle loro donne, a strafcinarle, 
ed a batterle ; onde Tibullo : 

Non ego te pulfare \^elip)- r fi'ed venerit ifie 
S i furor , optarim min haìhfijfe manut . 

E poi conclude: i 

Nec favo fis cafla metu , f<jd mente fideli . 

• pifs. vfccad.Tom.I. X E ve* 
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E veramente , come difle quell’ altro . Infideìi 4 
retti magijler ejl Metut . L’amore fol fi guada- 
gna coll’ amore . E più obbliga ad amare una 
bella , ed onorata fiducia , una tranquilla stima, 
c un dolce , e cortefe penfiero , e conto , che fi 
tenga della perfona amata, che il rigore d* una 
fofpettofa , credula , incauta , fubita , disdegnafa , 
e folle paffione , quale fi è la Gelofia . Troppo 
starebbe male l’Amore, fé avefse ad eflere egli 
delicato , e gentile % e belio , da una così villa- 
pag. na , ed afpra , e laida paffione necefsariamentp 
128. accompagnato , che fe l’uomo non ha per ogget* 
to il godimento del corpo, ma dalla bellezza di 
quello fi astrae a contemplare quella dell’ anima, 
e da quella dell* anima fi fa ficaia a difeoprire 
quella di Pio, ed a vagheggiarla in quel modo, 
che fi puote quaggiù , difeorrendo , e contem* 
piando ; certamente che non vi ha luogo qui da 
temere , che gli fia da altri rapita la gioia fiua : 
egli ha feco Tempre jl diletto , eh’ egli fi prende 
in contemplando . E quanto più puro è il fin* 
amore , e più alto, come quello , che naturai» 
mente dobbiamo a Iddio ; tanto più farà {incero, 
c privo di quella torbida mefcolanza di Qelofia* 
che tutti i dolci degli altri terreni amori ama- 
reggia . Ma per difendere ancora all’ ufo urna» 
.no, dirò cola, che parrà incredibile; ma vera. 
Che quanto più farà gentile, favio , difereto , e 
cortefe 1’ amore , ancor volgare , tanto farà fqui- 
fito, fine, e perfetto; e fe bene non potrà fvel- 
Iere ogni radice di Gelofia , che quafi maligna 
pianta a piè dell’amore, fenza eflere q,«afi femir 
nata, germoglia • h coprirà almanco talmente , 
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e gii fottrarrà ogni alimento , che le porta dare 
V innamorato penfiero ; che ella pure non fi par- 
rà r Quella arte , e quello fegreto , Te ben con- 
forta di non poterlo cosi ben praticare; vide col 
fuo fpirito , e col fuo ingegno il maeltro de’ te- 
neri amori ; quando cantò ; 

Rivafem patienter babt. 

E coll’infegnare a dover portare iw pace il com- 
petitore in amore, che altro mai volle dire, fe 
non , che 1’ arte potea giungere a tanto di ren- 
dere l’amore almeno lenza fembianza di Gelofia? 
La quale io mi credo, che quando cortringa 1’ 
appaflìonata mente a difcoprirla , debba eflere 
Tempre mifurata , e difcreta , non ifterminata, e 
folle ; e che ficcome lo fpruzzo di poca acqua 
ferve nelle fucine a ravvivare la fiamma , dove 
la molta la foffoga, e la fpegne ; tosi la piccola 
Gelofia potrà efler talvolta un pegno, e un efer- 
cizio d’ amore ; al contrario la grande , Temen- 
za d’ odio , o almeno di difamore . 


DISCORSO XXXVII, 

Quali fieno pih gravi le Paffieni dell' ^faimo , o 
le Malattie del Corpo . 

, • * r* 

(^Uelle Malattie dell’ Animo , che noi dbn 
maggior felicità de’ Latini, fomigliantemente ai 
Greci , Paffioni appelliamo , tanto piò gravi fo- 
no di quelle del Corpo , dice Tullio , quanto 1’ 

L z Ani- 
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Animo h di quello pi'u eccellente ; onde afflig, 
oendo la parte di noi migliore , vengono pei? 
ciò ad e fiere pefiime , e abominevoli , e da 
lchifarfi con ogni forta di diligenza , e di ftudio, 
e di follecitudine . Che fe tanto penfiero, e così 
qran travaglio impieghiamo nella cura delle Ma, 
lattie del Corpo ; quanta maggiore attenzione 
dovremmo ufare nella cura delle Malattie dell 
Animo? ( che tanto vale a dire in Greco ir* 0^ 
quanto Malattìe ; onde Cicerone ora perturbata 
ves ora morbes animi le interpreta , ) 

Ut iugulent bomines : di fle l’elegante Satirico Orazio» 

- furgunt de noBe latrones ; 

Ut te ipfum ferver non expergij cerisi 
Se risediamo la cieca cupidità d’ avere , non ò 
ella una grandiffima ìdropifia? Onde U medeiim^ 

O^zio. L J 

Crefcit indulgens fibt dtrus bydrops , 

Nec fitim pel Ut , nifi caufa morbt 
Fugerit venir, & aquofus albo. 

Corpore languor . 

La caufa di quella Malattia è la ftolta opimo, 
ne che 1’ oro fia noftro bene , e noftra fuftan, 
za ’e che chi è ricco, è beato. La cura, fono 
le buone , e le valide ragioni prefe dalla filoio- 
fa medicina dell’ anime , e il facondo v e laviq 
ammonitore queft? cura ammimfira • non tanto 
a i malati d’avarizia , quanto d ogni altio , 
per dir cosi , febbricofo defio . Onde U moralq 

Romano poeta: a - 

. Fervei avaritia , rmferoque cuptdtne peBus . 
pag. 4 Sunt verba , noces , quibus bunt le^re dolore* 

13°‘ M‘ s * ~~ - * ’ • La 
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Là Malattia del baffo amore , e del brutal di- 
■letto non fa comparata da Catullo alla fcabbia ? 
onde fu chiamata da lui urta poco onefta perfo- 
na amata da un certo Pifone : Pifonis fcabies J 
in ciò feguendo Piatone * che l’ amorofo diletto 
mifchiato a dolore , e da dolore originato, al 
prudore della medefima fcabbia paragonò ■ nella 
quale unó fi piace col farli male • fi lacera in- 
fieme, e fi diletta; ed il medefimo il piacere di 
Venere, come quello, che offende principalmen- 
te la rocca degli fpiriti , al Morbo perciò detto 
Sacro , fece eflere fomigliante ; e battezzo Ilo 
{ lafciatemi dir così ) per accidente di mal cadu- 
co ; del quale non vi ha malattia più orrida , ir* 
più lacrimevole . L’ira non è un ramo, come 
noi fogliamo dire, di pazzia? Una frenefia breve 
li, ma brutta-, e violenta, e che altera, e fcom- 
pone in làida guifa la perfona tutta ; talché Ga- 
leno confeffa , che avendo da giovanetto confida 
Tato uno, cui l’ira avea prefo in balia , come 
nfava fconci modi , e difonefti , concepì un fi 
fiero orrore a quella paffìone , che per tutto il 
tempo di fua vita , come dalla pelle , fe ne 
guardò . Ma tanto più gravi fono quelle Malat- 
tie dell’ Animo di quelle del Corpo, quanto in 
quelle, fi confultano i medici, er per diacciar- 
le s’ ufano vari rimedi , e argumenti : quelle fi 
lafciano fènza cura , ne vi fi adopra alcun cu- 
ratore ; come farebbe una perfona antica , auto- 
revole , «allumata , prudente ; la quale fi dovreb- 
be eleggere , fecondo Galeno non folo gran me- 
dico , ma gran morale , da ciafcheduno ; affine- 
chè i propri difetti, che noi mal conofchiamo , 

L 3 an- 
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anzi in Quelli ci lufinghiamo , ci fuflero ami"- 
chevolmente fatti avvertire ; per prefervarne P 
anima, e curamela. Ognuno ha 1* amor proprio, 
che l’inganna, perciocché, come dice acutamen- 
te Platone : ogni cofa che ama , è cieca, e s T 
abbaglia intorno alla cofa da lei amata • onde 1’ 
uomo amando fe medefimo non vede i propri 
falli s ne vi ha errore più grave , che quello , 
P a 8* nel quale da noi rnedefìmi fiamo ingannati .• Fa 
I 3 I< -di meftiero adunque trovare alcuno , che ci di- 
; firiganni, e pregamelo a difcoprire i noftri man- 
camenti , e le noftre paffioni j e fervirci , per 
avvifo del medefimo Galeno , anche del popolo . 
Concioffiachè gli uomini , fecondo Io Stoico Ze- 
none , fono tanti noftri cenfori , e ammonitori , 
e per ufare la fua parola , Pedanti ; i quali fen- 
za cfter chiamati , ed invitati , ed affretti , di 
proprio lor movimento vendono a cénfurare 1’ 
azioni nofire , delle quali noi per 1’ affetto pro- 
prio non fiamo giudici competenti . Gli nimici 
ancora , quando di noi dicon male , dice Plutar- 
co , maggiore benefizio ci fanno talvolta degli 
amici medefimi , poiché non fon pietoG medici 
alle noftre piaghe, ma lacerandoci ci curano, fe 
noi accortamente ce né fapremo approfittare 
Molti degli antichi filofofi intitolarono i fuoi 
libri SefccvtvTPtx tcov tvs ■4'U%VS ypxfifxxTx . Stret- 
ture intorno alia cura delle Malattie dell' •Anima** 
la gravofità delle quali , e la neceflità grandi fil- 
ma dello (coprirle , e del curarle , Galeno gran* 
didimo medico, come ognun fa, è ne’ mali del 
corpo efperti filmo , conobbe ; e ne volle ancor 
di quella cura lafciare fquifitifiìmi libri , per 

noi } 
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non abbandonar 1* uomo anche in quella parte , 
intitolati: Delle Pafiìoni dell’ Animo ; Degli Er- 
rori dell’Animo ; e fimili ; ne’ quali fi fece co- 
noscere per quei grand’ uomo eh’ ei fu , tanto 
amato dal Savio Imperatore Marco Antonino , 
detto il Filofofo , non fidamente credo io , per 
la perizia nel medicare ; quanto anche per la 
dottrina, e buona pratica de’ collumi . Io per di- 
tnoftrare la gravezza di quelle infermità del cuo- 
re non pollo fe non inviarvi , virtuofi Accade- 
mici , a quelli libri morali del dotto , ed elo- 
qoentiffimo medico Galeno; i quali fono pieni 
d’avvertimenti, e di ricordi fingolari, e in que- 
llo genere preziofiflimi . 



DISCORSO XXXVIII. T pa f 

Quale fia dì maggiore utilità 0 la Veduta , 

0 l' Udito . 


D. 


JUe fentimenti nobilitimi ,e principali mef- 
faggieri dell’ anima fono, o Signori, la Veduta, 
e T Udito . Per quello nel capo metropoli degli 
{piriti j e rocca, per così dire, dell’ anima, e re- 
fidenza dell’intendimento, vengono ad eflere dal- 
la provida Architettrice natura nella più alta 
parte collocati i loro fenforij , o vogliamo dire 
finimenti di loro eccellenti funzioni , per dimo- 
ftrare cioè la loro dignità , e preminenza fovra 
gli altri fentimenti minori . Tutti e due gran- 
ii 4 dif- 
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diffime utilitadi , e vantaggi fegnalatillimi reca* 
no all’uomo; concioffiachè per la Veduta tutto 
il mondo in un punto di tempo s’ abbraccia , e 
fi gode , e fi gufla giocondiflìmamente di quella 
luce chiara , che'l mondo agli occhi wf/lri fcuopre • 
per mezzo della quale tanta varierà di colè fi 
.mira ; che in fe quello bello univerlo racchiude; 
tanta ricchezza, tanta copia > e beatitudine , e 
vaghezza, e bellezza di natura s’ammira; e da 
quello vilìbil mondo 1* anima fi fa fcala all’ in* 
vifibile: e il godimento per fino di quell’eterno 
bene , che i beati fruiranno eternamente nel 
Cielo, non fappiamo paragonare ad altro , che 
al diletto purifiimo della villa , e al fentimento 
di quella gentiliflimo, e delicatifiimo ; onde il 
Petrarca nobililfimamente : 

Siccome eterna vita è veder Dio • 

Con quel che fegue » Ma per - tornare a noi ; che 
profitto non fi ricava dall’ efperienza , che per- 
ciò con folenne, e legittimo titolo , delle cofe 
tutte maeflra viene appellata» Quella fopra tutti 
gli altri fentimenti 1’ occhio ha per ficurilfima 
guida, per efploratore accortiffimo , per fedelif* 
pag. .firno rapportatore . Quello vivaciffimo linimento 
della Veduta tutto brillante di chiara luce , e 
nel quale pare, che l’anima , come ad elevato 
balcone s’affacci , e come da gradita, e lumino- 
fa parte fi mollri , l’occhio , dico , pel quale tutto 
ciò che fi vederli vede; è da un fottililfimo mo- 
derno filofofo alfomigliato ad un cieco ; percioc- 
ché ficcome il cieco , dice egli , per informarli 
delle cofe , fupplifce al mancamento della Vedu- 
ta col tatto, e a tentare il cammino , adopra 

il 
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il baffone : così il raggio vifivo , che dall’oc- 
chio fi parte, è come un baftoncello al medefi- 
moj col quale fottilmente, e delicatamente toc- 
cando gli oggetti • di quegli fa prova , e benif* 
fimo gli diffingue ; e ne porta all’ anima , e all’ 
univerfale , e comun fentimento ricettacolo di 
tutti i particolari fentimenti giuffiffima la no- 
vella : e in verità, fecondo l’opinione degli an- 
tichi Fifici , tutti i fentimenti nel toccare con- 
fi ftono , e nel percuotere per quella, o per quel- 
la via , ad eccitare ondeggiamento in quel fugo, 
che i nervi riempie , e fotto nome di fpiriti 
dagli antichi intendevafij fontana, e origine del 
fentimento , e del moto . L’ Udito poi • che 
frutti non ha egli recati all’ uomo ? Balla dire 
che Farti , le fcienze, le leggi, i configli , gli 
ammaeftramenti , i divini oracoli j tutte quelle 
belle cofe, e facrofante, tutte per l’orecchio fu- 
rono infufe nell’ anima j e 1’ ornarono , e l’ ab- 
bellirono ,• e capace la renderono di dottrina, e 
di religione * Se 1’ Udito ftato non fuffe , fi ri- 
marrebbero gli uomini j come animali , mutoli* 
e felvaggi • ne al pollo , nel quale la ragione , e 
il dilcorfo gli ha collocati , farebbero pervenuti* 
Io non vo qui toccare gli incomodi -e gli fvan- 
taggi * che fi dall’Udito , come dalla Vida all* 
anima ne pervengono ; dalla vanità degli ogget- 
ti , e de’ ragionamenti : che ben fo , non vi ave- 
re cofa al mondo , quantunque ottima , di cui 
non fi polla fare pefiimo abufo. Ma naturalmen- 
te , e puramente il fatto efaminan io : fembrami, 
che di maggiore utilità fia all’ animale la Vedu- 
ta , che 1’ Udito : non vi effendo cola della luce 
* 
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più eccellente, é più cara; talché pare , che ili 
pag. <jueila confida unicamente la vita . Onde preffo 
tJ 4 ‘ Euripide , ed altri Greci , tanto è Bkévfiv , quan- 
to ^ijv i Vedere, e Vivere Ggnifica la ftefla co- 
fa; t 1* una, e l’altra ad efempio de’ Greci, da’ 
quali le fue comcdié prendeva , congiunfe il 
politi Rimo Terenzio: 

Vivus i videnfque pereo. 

Anzi il vedere pare , che fia da più della vrfd 
medefima, non eflendo vita, la vita fenza l’ufo 
giocondi Rimo della luce ; Onde Omero : 

auto £uvtos , vj in' Sipxspìyo/oj 

Mentre io fon vivo , è veggente foprs Im terrà * 
Volle far crefcere il difeorfo ,• e dargli maggior 
forza , e pofé la Veduta dopo la vita , come 
maggior cofa , e migliore ; il che fece anco nel 
paflò qui avanti citato, Terenzio .E i medefimi 
Poeti Umilmente grandi dipintori delle co- 
fe , quando lignificano i morti , gli addoman» 
danò luce cartntes . Ora quantunque P Udito fia 
il condotto j per così dire , delle dottrine ; ciò # 
è per un accidente; ma quanto alla fuftanza , e 
all’ ufo del Pentimento maggior prò fi ritrae dal- 
la Villa, come Pentimento più forte 4 più ficuro, 
più eccellente , più nobile * più congiunto colla 
vita medefima; che dall’Udito, Pentimento più. 
debole j più tardo , più ofeuro : e in una parola * 
avendoli a perdere 1’ uno de’ due , più volentieri 
uno terrebbe ad elTcr Tordo 4 che cieco. 
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DISCORSO XXXIX. 

Se la Sanità fia confervata pik ddla Vigilia, 
o dal Sonno * 

Se la Sanità fia confermata pili dalla Vigilia , 

« dal Sonno , è lo dello die cercare , fe alla 
confervazione della mcdefima faccia piti la fatica, 
o il ripofo ì E fe prender vogliamo il paragone 
da quello grande univerfo , di cui l’uomo è un 
rifiretto artificiofo , ed un compendio gentile • 
tanto farebbe a domandare qual fia pili poflente p 3 g, 
cola a, tener fano l’uomo , o il dormire $ o l^iqe. 
veglia ; quanto a chiedere ; qual pili mantenere 
in buona tempera , e in una giuda codituzione 
il mondo , o il giorno , o la notte * Veramente 
la Sanità non efiendo altro * che una dolce tem- 
perie d’ umori • un armonia * uil accordamento 
foave • una regolata proporzione , e mifura ; una» 
fiato piacevole , e alla natura amico , e conve- 
niente • non faprfci com’ ella fi potefle tenere in 
piè fenzà quedi due appoggi , e fodegni j dèlia 
Vigilia , e del Sonno , e fenza qUede neceflarie 
fcambievolezze , e viciflitudini > onde i tuoni de* 
liquidi fi mantengano accordati , e fene cavi , per 
cosi dire . buono finimento , e giudifiìma confo- 
nanzà . Che ficcome una corda , che dia tròppo 
tempo tefa, s’affatica, e oltre al dovere dirafa , 
fi fpezza ' ed allo incontro ftefa,o troppo flòfcia, 
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o inumidita, fi rende inabile a rendere il fuo tifi- 
ciò" così la Soverchia Vigilia difeccando il cere- 4 
bro , abbagliarrtenti cagiona , e capogiri • ed il 
fonno prel’o a fuperfluità , e ad oltraggio , pafla 
in iftupidezza , in letargo , ed in torpore * I be- 
ri , i mangiari , gli efercizi , dice in un fuo afo- 
rifmo il grande Ippocrate itxvrx /xtrpix . Ogni co- 
fa vuole e fere a mifura. Così, dico io , di que- 
lli due grandi elementi del noflto vivere , Fatica, 
e Ripofoj Sonno, e Vigilia. Uferò qui volen- 
tieri la fimilitudine di Varrone, che dice la no- 
Ara vita edere della natura del ferro , il quale le 
lì adoprà , fi confuma , è vero , ma fplende • fe 
non fi adopra , fi confuma pure , ma fi arruggi- 
nisce . Propria è dell’ uomo la fatica^ per quella 
è nato , dice il Savio ; onde operare , e .vivere 
par quafi 1 * ideilo . L’ elegantifiimo Cello ne’ li- 
bri l'uoi di medicina quello avvertimento d’oro 
ci lafciò fcritto . Ignavia corpus hebetat , la- 
ber firmdt . Che fe gran fegno di Sanità per- 
fetta fi è la gagliardia delle forze , la fortez- 
za è fermezza del corpo ; e quella per la fati- 
ca s’ acquida , e per l’elercizio • effendo la Vi- 
gilia un efercizio, e un adoperamento continovo 
de’ fentimenti , certo è che piti alla Sanità , e 
pap. alla vita medefima parrà, che conferifca del me- 
136. defimo Sonno, che ci infievolire, privandoci , 
come fratei carnale , eh’ egli è della morte, e di 
Sentimento 4 e di moto . Ma dall’altra parte non 
vi ha cofa , che più di quello porga alle affati- 
cate membra ridoro j e maggior refrigerio , e 
conforto ne dia all’anima, la quale dalle fun- 
zioni ripesando de’ lenii , fi rinfranca , è alle cor- 
po- 
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pòrali fatiche , e fue ancora , dalla falutevola 
umidità del Sonno irrigata , fi prepara. E’ vero 
che famiglia la morte il Sonno, ma in fuflanza 
è vita ; che col fermarci ci avviva , e col po- 
sarci ci falva . Onde gli antichi gentili dalle 
grandi utilità moflì , che dal fonno fi ricavano 
tutt’ora , come a gran beneficatore dell’ uman ge- 
nere ; divine onoranze compartirono , ed altari 
erefiero , e facrifici ordinarono ; ed il fuo nume 
dagli fventurati amanti è fovente con calde pie- 
•ghiere invocato , cui la fierezza della pafiìone fa 
provare le piume d' afpre^a colme , e pafiare le 
notti acerbe , e dure . Quegli , che di Sanitade 
avean bifogno , erano ancora fatti dormire nel 
tempio d’ Efculapio ; come tra gli altri fi racco- 
glie da Arifiide nobile oratore dell’ Afia , il qua- 
le a quello effetto votoli! ; e dormivvi ; quali 
che il Sonno fia conciliatore di Sanità , e buon 
mezzo apprelfo il nume della medicina , per ot- 
tenerla . Del rello quei , che foverchiamente dor- 
mono, fanno più tolìo vita da tallì , e da ghi- 
ri; che da uomini ragionevoli; onde acquiOano 
una abitudine, e una difpofizion d’animo flupi- 
da , e dormigliofa ; e gli fpiriti , che fervono al 
fenti mento , e amminillratori fono del moto , fi 
fanno lenti , flupidi , e flofci ; i troppo veglian- 
ti gli confumano, e gli diflipano, e per così dir, 
eli fcialacquano . Onde ficcome nel difpenfare il 
fuo avere, vuol efler l’uomo a tempo fpenditore, 
e a tempo malfido ; così il buon economo del- 
la Sanità dee mifuratamente nel Sonno , per co- 
sì dire, ammaliare il teforo degli fpiriti, che 
gplìra vita mantengono, e moderatamente altresì 
[pendergli nella Vigilia.. DI* 
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Se P equa pojfa dare nutrimento agli ammali * 

T Eforo della natura foaviflimo , e copiofiflj- 
mo, fpremuto d^lle innumerabili mammelle di quel- 
la , fi è I’ Acqua , feconda madre di generazioni . 
L’umore per tutte quante le parti dell’ univerfo, 
quafi membra d’ un grande animale , diffufo, do- 
na alle cofe tutte principio , confervazione , ac« 
jerefeimento . Se dall’ Acqua tutte le cofe , come 
Volle quel gran Savio di Taletc Milefio , traggo- 
no la fua lorgente , e nell’ Acqua finalmente fi 
lèiolgono , e per così dire , ricircolano; conve? 
nientemente la chiameremo vincolo, e legame deir 
1’ univerfo , pel quale le cofe fuperiori coll’ infe- 
riori , e le frappofte coll* eflreme , e tra di fe f 
li congiungono • elemento degli elementi . Per? 
ciocché dall’ Acqua flrignerli , ed ammaliarli , e 
finalmente folida formarli la terra , le ftefle pie- 
tre cel dicono , che trall’ Acque nafeono , come 
inoltrano le loro cave; e il Porfido in quelle tan- 
to duro ,. ed indomabile , nel fuo principio , e 
abbozzamento fi Icorge efler dolce . Ed i metalli 
ancora fon piante, che fotto terra germoglian nel- 
f umido f Poiché tutte le vi licere di quella fon 
piene d’ Acqua , e da per tutti i fuoi pori pene? 
fra fin nel fondo 1’ umore . 

Iu faxis ,, oc fpeluncis permanat aquarum 
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Lìquidus humor , & uberibus fietft omnia guttis. 

Dirò con Lucrezio. Dall’Acqua fpirar l’aria non 
folo c’ infegna la natura co i venti , che si im~ 
petuofi foffiando efcono dal mare ; ma l’ arte col 
contraffare la natura ce lo fa vedere in quelle 
palle di bronzo di Vitruvio, chiamate JEoltpilee % 
o vogliam dire Palle d' Eolo , con una flretta pie* 
cola apertura nel ventre * le quali ripiene d’ Ac- 
qua, e al fuoco polle , cacciano fuori di fe aure 
veementi . L’ aere affottigliato è manifefto , che p 30f 
trafvola, e paffa nella natura dell’ etere : il qua- 
le etere per nodrirfi , e foftenprfi ha bifogno del- 
1’ umido ; onde gli antichi Rimarono l’Acque tura- 
te che bagnano la terra f e la vallità dell’ Qcea. 
no , che la fafeia , e la ricerca , effere cibo con- 
tinuo, e nutrimento di quelle fiamme eterne , che 
il Cielo adornano , e del Sole jlteffo , fonte del 
fuoco , e della luce . L’ Acqua t come fede e 
fondamento dell’ umido , dà il cornineiamento 
deli’ effere ; fornifee di femenza tutte le cofe ; on- 
de la natura d.i tutti i femi , da’ quali efcono tan- 
te , e fi varie generazioni d’ animali , e di pian- 
te , vedefi effere umida, ed acquea . Il tenero cocr 
picciuolo nell’utero Ha nell’ Acqua, e coll’Acquai 
unicamente fi nutr.ifee ; e poiché è venuto a poti- 
le la palla delle fue membra nell’aria , per acqui- 
ftar da quella più forte tempera ; anzi che del fo* 
lido , fi nutrifee dell’ umido alimento . Gli umi- 
di e fluidi alimenti , fono per dir così , prima, 
d’ entrare nella bocca degli animali , flati prima 
nella bocca della natura providentiffima nutrice ; 

C così per avanti digeriti , e difciolti , agevol- 
ante ^correndo s inliuuano j ogni durezza , che 
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incontrino per via , fpianano , ed ammollifcono , 
ed a i più folidi nutrimenti fanno far prefa • le 
particelle dell’ umido , che per forza di focofa 
trnfpirazione fi perderono , abbondantemente ri- 
fiorano , per così mantenere falda , ed intera la 
xnaravigliofa fabbrica dell’animale . Unica medi- 
cina alla fete fon l’ Acque. E come dille il dot- 
to Catullo : 

Dulce viatori laffo In / udore levamen . 
Perciocché polfedendo effe manco di fale , e di 
fuoco, che gli altri più faporofi si, ma men fa- 
lubri liquori ’ in apparenza di fpegnere non ac- 
cendono , ma con verità domano la fete . Nelle 
malattie ancora porge 1’ Acqua delicato , e per- 
chè tenuifiimo , ottimo nutrimento , nelle quali 
dee elfere fottile , e poco valido il vitto j per 
mantenere quanto balla t e non affaticare la na- 
tura , che vera medicatrice de i mali polfa in 
quel tempo , fcarfa d’ogni altro uficio, alla fun- 
pag. zione unicamente intefa da lei di rillituirfi nel- 
ISp.lo flato primiero di falute, feriamente applicarli. 
Onde ad Efcuhpio antichilfimo Iddio della me- 
dicina, non nella Città , ma nell’ Ifola del Te- 
vere dedicato aveano il tempio i Romani , per 
dimollrare, come alcuno antico fcrilfe, la polfa n- 
za del medicare principalmente nell’Acqua confi- 
fiere. Trovali dell’Acqua una curiofa etimologia 
in Fello Grammatico : quaefl,a qua juvamur * 

come che moltiflimi giovamenti ella apporti alla 
vita • e al pari di Giove , che dal giovare fli- 
molfi elfer detto , fia madre benigna , e giovevo- 
lilfima . Quindi i favi Romani ufarono per cer- 
ta fotta di gravi delitti , l’interdizione dell’ Ae- 
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qua , e del Fuoco , di cui Bon poteva effere la 
più grave pena, e (comunica - e nelle cirimonie 
delle nozze , del Fuoco , e dell’ Acqua fi Servi- 
vano ; per dirpollrare da quelle due cofe 1* uma- 
na vira eflere mantenuta. Ma il fuoco, fe fi con- 
fiderà nell’Univerfo , è in fe piedefimo Iterile , 1’ 
Acqua feconda , e d’ animali riccbiffima • talché 
come ofier va Plinio , per dirnofirare 1’ immenfa 
fecondità del mare , tante generazioni di pefci 
vi fi trovano , che hanno con gli animali di feri- 
rà il noni? comune • e oltre a ciò , che raffigu- 
rano cofe inanimate , come la fega, il cocomero, 
e limili . Ne fpnza ragione Venere da i Poeti , 

?he in origine fono tanti filofofi , fu dall’ onde 
marine fatta prendere fuo nafcimento , e ’l nome 
fleffo, con cui la chiamano i Greci , cioè *Aphro* 
fitte- fia da ppbros l’origine , che tanto in loro 
linguaggio vale a dire , quanto fcbiuma ; e nell’ 
Acque de’ fiumi , e creile fontane crederono rise- 
dere divinità : e finalmente 1’ Oceano , dal qua- 
le efcono tutte 1’ Acque , e ad elfo ritornano , 
..coftituirono generazione degli Iddij infieme coll» 
madre Teli; 

o)X£«y o'v Tt SeàV ytvim , y£ ywripx Oì?tvv . 

Siccome dice l’ Oceano della Poesia Omero . Ma 
per tornare-all’ alimento , che porge 1’ Acqua , 
fermiamoci alquanto a considerarlo nelle piante ; 
per far da quelle agli animali palfaggio - i .qua- 
li per quanto appartiene alle funzioni del^-no- 
drirfi , del refpirare , e del crefcere , fono alle pag. 
piante confimili . Gli uni , e 1’ altre congiunfe 140. 
Lucrezio nell» nutrizione in quei verfi del lib, 1, 

Dijfipat ip corpus fife ci bus ornne a nimantum • 

IhJe,*4ccad.Tom,L M CYe- 
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Crefcunt *rbujla,& fetus in import fonJunt, 
Ouod eibus in iotas ufque ab radtctbus mas 
Per truncos , àc per ramos diffunditur omnes. 
Non fa parere ftrano ciò , che ho eletto . del re- 
fpirare delle piante , un celebratiffimo ingegno 
Italiano , che di effe piante pubblicò una mar^- 
visliofa , ed accuratiffima notomia • e vi ieppe 
diftinguere colla fottigliezzu del fuo fpinto,e con 
la fodezza dell’ efperienze i condotti dell aria , 
e quegli dell’ alimento , i quali attigui a quegli 
dell’aria, ogni volta che da efsi pieni d aria fo- 
no premuti , vengono a far falire il nutritivo 
umore • non per àttrattrice virtìi , o altra ira. 
inaginaria facoltà , ma per neceflità degli uru- 
menti , co’ quali opera 1’ arte della natura - Ora 
il cibo delle piante manifeftamente effer 1 Acqua 
fi vede , la quale a guifa di benefico fiume , per 
le loro vene feorrendo , depofita Tempre qualche 
porzione , che in proceffo di tempo aggregata 
ad altre s’attacca , e s’impingua , e crefce ; tn 
quel modo appunto , che fanno i fiumi alle ripe 
coll’alluvione, che i legifti antichi elegantemen- 
te definirono latens incremcntum : nafeofa crelcen- 
za , occulto aumento . Anzi fe fi crede^ ali elpe- 
rienza d’ un oculato , ed ingegnófo fperi menta to- 
te, e filofofo * unico alimento apparifee delle pian- 
te effer l’Acqua. Poiché avendo egli feccata ben- 
bene , e mifurata la terra , che in un vaio di 
giardino metter voleva j e feminatavi pofcia una 
tal pianta , e quella col continuo adacquare di- 
venuta groffa , e di fronde , e di frutti pieniffi- 
ma ; riafeiuttàta di poi quella medefima terra , 
e rimifurata ; fi -trovò pochi filmo diminuitaci 
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pelo : talché fece ragione quella pianta coll* Ac- 
qua loia , contribuendovi per avventura qualche 
parte di fe anco 1* aria , effere allevata , e cre- 
l'ciuta . Quanto agli animali , non folo le terre , 
e l’arie , nelle quali fon nati , ma 1’ Acque an- 
cora , che bevono , fanno tra loro notabili ditte? 
renze di nature , e di coftumi : come moftra dot- pag. 
tiffimamente in un fuo libro a polla fopra que- 141. 
fto , intitolato : Dell' Arie y dell' Acque , e da' 
Luoghi il fapientiffimo Ippocrate. Il che non fe- 
guirebbe , fe grandiffimo nutrimento dall’ Acqua 
non fi riceveffe . Il quale di più nel primier li- 
bro Della Dieta , ovvero Della Regola di Vita 
dice quelle parole : tyvlrocna | uìv oov tù £aì* tbc- 
•n et KKat TaVr«, Hj' 0 avSpmroi «to' SooTv Stxtpipuiv 
fJLtv Tiìt Siivxfjuv : <rvu<pòpoiv Si rtjv nv ; Topo'c 
hiyu CSxv) s , E poco apprelfo . tòv (xèv ttv Sd« 
yxfj.iv «t hvy ixxnpov t'/fft TonjvSt , -re / ulv 7 etp tv/» 
Svvxtxi valvTot Six iracrros tavUrau . to' Si vSm t«V- 
•tw Slot nolvTOS Spi \pcu , tutti quanti gli animali , 
dice egli , e tra quefìi l' uomo , di due cofe com- 
pofli fono j differenti di natura , e di facoltà , ma 
confacevoli , e convenienti nell' ufo , cioè di Fuoco , 
e d' Acqua . V uno , e l* altra poffeggono tal fa - 
Culià y quale io dirò . Il Fuoco di muovere perpe- 
tuamente il tutto y l' Acqua di nutrire il tutta 
fempre mai . E per verità la vita in quelle due 
cofe confitte , come ben fimboleggiarono ne’ lor 
riti nuziali i Romani * cioè nel calore , e nell* 
umido ; e nella mifurata temperie , e accordata 
armonia di effe due qualità , o per dirla con Ip« 
pocrate , di etti due corpi , Acqua , e fuoco ; e 
per contrario la aorte » come fi ricava dal me- 

M * defi- 
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defimo Savio veechio , fegue , quando il fuoco 
fpegne 1* Acqua affatto , e la ftrugge ; e allora 
manca il nutrimento ; onde i morti , dice Plu- 
tarco, fon chiamati alibantes , quali privi d'umi - 
do . O pure quando il fuoco è foffogato dall’ 
Acqua • e allora manca in tutto il moto , Sicché 
il nutrire, Ippocrate lo fa rifedere nell’Acqua , e 
nell’ umido , deftinandolo per mantenimento , e 
per cibo del fuoco vitale nel piccol mondo del- 
1’ uomo ; ficcome nel gran mondo la copia , e 1’ 
immenfità dell’ Acque voleano , che fuffe gli an- 
tichi , e particolarmente gli Stoiei , mantenimen- 
to , e nodritura de’ vaftifiìmi corpi , e luminofi , 
che guizzano pel gran vano deH’etcre. E nel no- 
Aro lecolo d’ utilizimi fcoprimenti fecondo , odo 
dire , efferfi trovato ne’ noftri corpi certa linfa , 
o Acqua particolare , che mefcojandofi col fan- 
pag. gue , verifimile cofa è , che fottigliandolo , il fac- 
J 45 . eia più agevolmente fluire , e per confeguente più 
atto alle vitali faccende. Onde per tante, e tan- 
te doti dell’Acqua faluberrima nutrice del tutto* 
e degli animali , ebbe gran ragione Pindaro a 
chiamarla bonijjima j e volendo fare un nobile 
encomio , quale fi conveniva a un Re di Sicilia 
vincitore nelle fuperbiflime fefte Olimpiche , pre- 
fe dalla natura le immagini delle cofe più belle, 
più utili , più care , più fplendide , più preziofe; 
e congiungendo infìeme Acqua , Oro , Fuoco , e 
Sole; prima di tutti nominò l’Acqua, ed omel- 
ia con elogio , che tutti i Tuoi pregi comprende, 
e fovra tutte le cofe l’innalza Apir^v vtity - 
ottima cqfa fi è l' tA equa . 

No, 
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Nota t come qui , per la morte dell ' Avvocato 
Agoftino Coltellini fondatore dell' Accademia degli 
Apatifti feguita in dì zó. Agofio l 6 p 3. giorno di 
Mercoledì a ore 23. in età di anni 81. refi ano 
terminati i difcorfì fatti , e recitati dall' Autore 
con occafione di detta Accademia , mentre vivea 
detto Coltellini . La Domenica proffma fuffeguente 
al giorno della morte di detto Coltellini , gli Ac- 
cademici Apatifti fi congregarono in buon numero 
nel / olito luogo nella cafa tenuta a pigione dal 
medefimo Coltellini in via de' Pefcioni , per conti- 
nuare i confueti efercìzj letterari . E l' Autore de 
prefemi difcorfi , con occafione del dubbio antece- 
dentemente propofto y e della foprawenuta morte di 
detto Coltellini difcorfe nella feguente forma . Il 
dubbio era . 
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Qual fia la Paffionc dell' Animo che più travagli 
J' uomo . 


P Areva , che nella perdita a tutti i buoni do- 
iorofiflima , fatta da noi nella perfona del Sig. 
Agoftino Coltellini fondatore, e mantenitore vigi. 
lantiflhno di quella nominatiffima Accademia de- 
gli Apatifti, e perpetuo in ella Luogotenente del 
Sereniffimo G. D. Colìmo III. noftro Signore 
Clemcntiffimo , e Protettore della medeGma • pa- 
reva , dico , che nella chiamata di elfo all’ altra 
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vita, recando noi da così buon Padre abbandona* 
ti ; doveflimo , per dare convenevoli fegni del no- 
ftro duolo , col manto del filenzio ricoprirci d’ 
orrore , e in eflo rinvolti intendere a piangere 
la noftra di (grazi a . Ma farebbe quella un empia 
pietà ; un tradire la volontà del nollro Padre , 
che vuole , che li continuino i così bene incam- 
minati da lui efercizj Accademici ; farebbe un 
turbare la felicità di quell’ anima pia • Laonde 
inerendo a’giulti defiderij di quella, c fecondando 
le fue pietofe inclinazioni verfo quella Accade- 
mia amatiflima fua figliuola , e da elfo con tan- 
ta cura, diligenza, e follecitudine fino all’ ultimo 
fpirito allevata , ed accarezzata ; freno in me^zo 
al corfo il dolore ; fofpendo i giudi noftri ram- 
marichi ; foffogo , per così dire , i doveri della 
pietà ; che a pih convenevol tempo , ed in più 
folenne , e propria occafione , dalla grata Acca- 
demia fi riferberanno ; e alla confiderazione del 
propollo dubbio procedendo; dico, che nell’ udir- 
mi proporre dall’ erudito nollro Sig. Apatilla : 
qual fia la Paflione dell’animo, che più travagli 
V uomo ; mi fi fa incontro una lunga fchiera di 
paffioni , di varie , e ftrane , e mollruofe fembian- 
ze . Alcune fiere , e falvatiche ; come gli sdegni, 
le gare , le nimicizie ; altre lufinghiere , e infi- 
pag. diatrici , come le voglie , le concupifcenze , le 
144. voluttà; altre crude, e violenti , come le fuper- 
bie , l’ invidie . S’ io confiderò la paflione dell* 
amore, quanto ella è travagliofa, quanto terribi- 
le 1 Lo dica la poeteffa Saffo , che la provò ; e 
ne fece la deferizione , come fi legge in una fu* 
ode gentilifiima preflo Longino, c tradotta dai 

dot- 


Digitized by Google 



C 0 A D E M I C J; i% ì 

dotto Catullo , che in Greco incomincia : 
♦«iyfTon fxoi xeTvofi ÌVot Oeoirt» 

EfAfXit' fcjnp os'is ìmnlov tqi 

l^dvtt ; . * . '7 

e in latino: , 

Illt mi par effe Deo vi de tur , 

Uh fi fas efi , fuperan divat 
Qui federu mdverfus , identidem tt 
special , & audit . 

Dove non tace ne il perder del lume degli occhi, 
ne il cornare degli orecchi , ne lo fcprrere d’ un 
fottil fuoco per tutte le membra ; pe il rimaner? 
fuori di fc, come privo e di fen ti mento , e di 
moto. Non minore è 1’ alterazione, , che procede 
dall’ira; il tingerli gli occhi di fangue,e di fuo- 
co , il tremare , l’ impallidire , l’ arrofljjre , e co- 
me dichiamo noi ; il divenire di mille colori; il 
bàttere delle mani, e de’ piedi; lo fchiumar del- 
la bocca , come arrabbiato ; e di quella paffionc 
fe ne può vedere il ritratto in Seneca ne’ libri 
intitolati dell’ Ira. Il timore fimilmente, e’1 dc- 
fiderio come tormentano,! 1’ pnp v nel gelo , 1’ al- 
tro nel fuoco la povera api ma attutando ; e Iq. 
fperanza la di Rende , c la conine» , e pone in 
croce , L’ .odio , quando s’ impofleffa d’ un cuore , 
come lo crucia , come l’ affanna ; con quale fu- 
ria 1’ agita , lo commuove , l’ inquieta ! Quanto 
finalmente da quelle tre furie fono in fiera, ela- 
grimabil guifa prefi , ed afferrati i miferi morta- 
li , e in vari modi ftrafeinati , e tormentati ! 
Dàlia cupidità d’aver?, dalla bramofìa degli ono- 
ri; dalla follia de’ piaceri 1 Pure fenza compara- 
tone alcun» tormento^ ffima mi fembra quella 
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paffione , dalla quale , fe gran virtù nòn vi s'a- 
dopera , gli uòmini mal fi difendono ; la paffione 
dell’Invidia; e fò gran ragione al detto d’Orazioi 
Invidia Siculi non invenere ry ranni 

Majus tormentum. - - 

pag. Nell* altre paffiorii vi fi ritrova Tèmpre qualche 
145. barlume di ragione , qualche ombra d’ immagina-* 
to bene , qualche mifchianza di diletto , qualche 
dolcezza di fpeme ; ma nell’ invidia ogni lufinga 
manta, ogni confolazione ; tutta è pena , tutta è 
tormento. Che Aletto, che Megera, che Tififo- 
ne ? L’ invidia ha fucchiato il veleno di tutte le 
furie; ella è inquieta, più che Aletto, che mai 
" fion pofa; odiofa più che Megera; micidiale, e 
punitrice più di Tififone. E' una dannazione, urt 
inferno^ coftitujto dall’ uomo a bella polla infe-» 
lice dentro del cuore , per darli gaftigo ; ove l’ a- 
nima a Rare in un perpetuo fuoco di miferabile 
ardore da fe tnedefima lenza alcuna ragione è con- 
dannata. E 1 contraria alla volontà di Dio, dirit- 
tamente oppollà alla fua infihita bontà ; di cui è 
propria dote il comunicare il beile , è '1 compia- 
terlene ; perciocché come ben difle Platone nel 
Tirdeo, fpiegando il gran penfiero della creazione' 
del mondo; h da Dio lungi /’ Invidia . E il no- 
Uro Dante mirabilmente diffe in quella fentenza 
nel Par. al 7. * ; 

La divina bontà , che da fé fpirne 
Ogni libore , ardendo - iti fe sfavilla 4 
Sicché difpiega le bellezze eterne . 

E il peccato di Lucifero , Bèlla creatura , chè ri- 
bellandoli da Dio' , piombò fieli’ abiffo irrepara-' 
bilmente, dal medefimd Poeta Teologo è chi a* 
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mato peccato d’invidia. Ecco le lue paròle nel 
Par. al p. : 

< La tua città, che di colui è pianta, 

. Che pria volte le fpalle al fu fattore , 

£ di cui la nvidia è tanto pianta. ' 

O paflione folle, cieca, irragionevole , inumana, 
difamabile, travagliofa, fopra tutte le altre fpia» 
cente a Dio, e fumica! Non folamente il bene 
affligge l’invidiofo, ma anthe il male : non fo- 
lamente le virtU , ma i vizi medefimi fonò invù- 
diati. E quegli fìefli delitti, che T invidiofo pra- 
tica con diletto , danna in altri con feverità , co- 
me avvertì 1 * acuto Plinio in una Aia epiftola ; 
nel qual fatto io non fo, che cofa fia piti da ab- 
borriFe , o 1 ’ affettata cecità , e dimenticanza di pag* 
fe medefirrto, o l’arroganza, o la vanità, o l’in- 146. 
difcrezione, o l’ignoranza, o la malizia: quando 
tutto al contrario dovrebbe praticarli ,* come fan- 
ho i veri uomini dabbene, elfere ne i difetti de- 
gli altri indulgente , e compaffionatorC ; ne’ prò* 
pri critico perlpicace , punitore fevetiffimo . Nell’ 
odio, che è fratello dell’Invidia, l’ira invecchia, 
e li fa forte nella debolezza , potente nell’ impo- 
tenza >' l’uomo avventa furiòfi penfieri , e crude- 
li, ma a voto , e fenza colpo. Pur è mollo da 
apprefo torto , c in confeguenza quella mala dif- 
pofìzione d’ animo ha in fe qualche ragionevolez* 
za, perciocché è originata, e nodrita dal dolore 
della piaga, che nel cuore aperfe l’altrui villania. 

Ma nell’ Invidia e che occalìone mai v’ ha egli 
di tormentarli , come li dice , a credenza , e in 
bella prova ? Si : 1 ’ altrui felicità t’ affligge ? L’ 
altrui virtU, l’altrui eccellenza ti da crepacuori? 

Che 
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Che i neon fide rato , che matto tormento è que- 
llo / che paflìone tra tutte le paflioni irragione- 
voli (lima ! Bramerefti di pofledere ancor tu ciò 
che altri poffiede ? Oh ! quefto puote effere bella, 
e virtuplà gara , diftp magnifico , fplendida emu- 
lazione « Ma come ? Se altri è virtuofo , e per- 
ciò felice; pigliane efempio . Seguilo. Ufa quel- 
le medefune arti innocenti ; batti quella medefi- 
ma via regia : che al dolce premio di fua fati- 
ca Viotti lo condufle . E perchè le riufeite del- 
le cofe non in potere della fortuna ; della , quale 
però fovente , fe ben fi confiderà , ciafcuno è fab- 
bricatore ; ma in mano di Dio fon ripofte , c 
altiflimi fono , e impenetrabili alla noftra debo- 
lezza i giudici di quello; da lui attendi , e li 
umilmente lo prega , di tue belle induftrie il 
guiderdone . Ma fe alcuno per vie npn diritte , 
e per modi non leciti è ad una gran feliciti 
pervenuto , perchè , o (tolta invidia , l’ ammiri ? 
ignorante che fei, che all’apparente luftro riguar- 
di , e non ti filli, e non penetri pih adentro # 
ravvi fa re in quella eccellente fortuna una fomma 
miferia ; tra le ricchezze povertà di cuore ; nell* 
affluenza de’ diletti le furie delle padroni ; i vizi 
pag. guardiani delle delizie, delle delicatezze, de’ te- 
147. lori; e in tanta abbondanza dì cofe, fcarfezzadi 
quella buona compagnia , che 1’ uom francheggia, 
della buona dico, e delia diritta cofcienza «• Che 
fe quello, che altri ha di bello, e di buono, i* 
invidiofo amerebbe, eh’ ei non TavefTe, non è 
quefto a guifa de’ Giganti , e de’ Titani un muo- 
ver guerra alla divinità, e al fommo Giove; per 
«(Ter da quello per cosà folle prefunzionc, filimi» 
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flato, e fubbiffato? Che fa l’invidiofo,fe quello, 
che gli par bene , è veramente bene, confluendo 
il tutto nel buon ufo , che fe ne fa ? Può 1’ uo- 
mo con adorare i divini giudici acquiftar- grazia 
predo Iddio • può imitare in quel modo , che in 
quella infermità noftra , dalla quale fiam© cir- 
condati , è poflibile ; può , dico-, imitare la bon- 
tà di Dio , la quale lungi dal cadere , come s’ 
è detto , in lei invidia , fi fece alle creature 
comunicabile ; può in fomma rallegrarli dell’altrui 
bene , e con iftrattagemma di carità farlo fuo 
proprio , confiderando gli altri come fratelli , e 
abitatori d* una gran cafa, il cui padre di fami- 
glia fi è Iddio y e infieme col padre guadagnarli 
i fratelli , con vera ilarità , con intimo lenti*- 
merito di favore , di benevolenza , di dima ; e 
con piccolo capitale ( che non vi ha colà pili 
agevole , ne piò fecondo la natura , che l’ ama- 
re ) meritarli un teforo di corrifpondenza , e da- 
gli Uomini, e da Dio ì che fe gli uni per di- 
fetto di buona mente, o per perverfità di coftu- 
ine, diali il cafo , che manchino al loro dovere, 
non faUifce già Iddio , che Gccome gl’ inyidiofi 
odia a par di Lucifero, così i buoni, i difere- 
ti , e caritatevoli ama , e gli fa fuoi . Quello 
dileorfo facrifico io oggi a te, anima bella del 
nofiro Accademico Patire • confortando tutti que- 
lli miei fratelli Accademici a prontamente , e 
collantemente feguire 1’ onorata intenzione , che 
& noi ci modri dal Cielo . Che fe per avventu- 
ra dal cupo fuo baratro aveva alzata la teda 1* 
Invidia , credendo , che al tuo fparire da quedo 
* un piò bel mondo , avelie ancora da fparire 

1’ Ac- 
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l’Accademia’ torni pure a Cocifo fua proptii 
fede , e quivi eternamente fi roda : che 1* Acca* 
pag. demia degli Apatifti riguardata dal fuo gran Pa* 
148. dre, e illuminata da quel Sole di virtù, e di 
pietà rifplendentiflimo , che alla Tofcana da vi* 
ta , non farà mai per mancare . 


DISCORSO XLII. 

, . . 1 , • 

Se la Pajftone dell' dimore termini in piacere J e 
in trifltlga . 


J^Linio nel Jib. a. al tàp. y. dille della Fòt** 
tuna mirabilmente : Toto quippe mando , <& locis 
omnibus , omnibufque boris , omnium vocibus for * 
tuna fola invocatur .• una nominatur , una accu * 
fatue ; una agitar rea j una togìtatur ; fola lau * 
datur , fola arguitur , & cum conviciir colitur * 
volubilis , a plerifque vero & cosca etiam exifti- 
mata , vaga , inconfians , incerta , varia t indigno * 
fautrix . Ma come dice ottimamente Dio- 
ne, che per la fua facondia fi guadagnò il tito- 
lo di Crifoftomo, ovvero di Boccadoro; le pro- 
prie paffioni , e gli accidenti per quelle da loro 
procurati; le loro follie in fomma , e le loro 
cecità attribuifcono gli uomini alla Fortuna ; del- 
la quale , come a torto accufata , fa il foprad* 
detto Oratore , e Filofofo , in tre orazioni , una 
accurata difefa, e ingegnofiflimi encomi . Il no- 
Aro Dante ancora col fuo diviniamo ingegno 

nell* 
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nell’ Inf. ai cap. 7. vide la Fortuna , che egli 
dice eflere ordinata da Dio, come generale mini - 
fira ? e duce a i mondani fplendori , fenza ragio- 
ne dagli ftolti patire aggravio ; che Iddio vol- 
le , che _ ' . 

-5 permutale a tempo li ben vani 

Di gente in gente , e d'uno in altro fangue 
Oltre la difenfion de' fenni umani. 

Pi lei pur dice il medefimo Dante : 

Vojìro faver non ha contrario a lei: 

Ella produce , giudica , e perfegue 
Suo regno , come il Igro gli altri Dei. 

E appretto : pag, 

Quefi' è colei , eh' è tanto po/la in croce 14^. 
Pur da color , che le dovrian dar lode , 
Dandole biafmo a tgrto , e mala voce ; 

Ma ella s' è beata , ? ciò non ode . 

Lo fletto, che accade all 4 Fortuna, per appunto 
parmi , che accaggia all’ Amore , poiché etto in 
tutto il mondo , in tutti i luoghi , e a tutte l'ore 
( per accomodare a lui il fopraccitato paflo di 
Plinio ) s' invoca , fi nomina , s' accufa , fi fa 
reo , fi confiderà , fi loda , fi riprende egli fola , c 
con rimprocci s' adora ; volubile , e da molti cie- 
co ancora riputato, vagabondo , inconftante , incer- 
to , vario , degli indegni , e degl ' immeritevoli fa » 
voreggiatore , Ma come ditte Giove nel gran con- 
cilio de’ Numi appreflo Omero •• Stolti mortali , 
che da noi credono a loro venire i mali ,• quando 
ejfi medefimi colle proprie fi ol legge fi perdono , e fi 
rovinano. E’ galantilfimo 1 ’ argumento , e curio- 
fo dell’ Idillio fello d’ Aufonio , nel quale deferì-» 
ve il ppetg una Pittura giocofa da lui veduta 
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Bella città di Treveri ; ed è ihtitolato quel Poe* 
metto : Cupido poflo in cróce . Si finge , che que- 
fto fanciullo follemente fvolazzando a fuo piace- 
re , capitaffe un dì in quei bofchetti di mirto , 
ed in quei campi di pianto, da Virgilio merito- 
rati : ne’ quali vanno fpaziando 1 ’ ombre info* 
lici di quelle nobili donne , che per la violenza 
dell’ amorofa paflione varie generazioni di crude 
morti foftennero. Quivi Semele fventola la tre- 
menda face del folgore : quivi Procri rafciuga 
le ferite • e benché ferita , ama la fanguinente 
mano di Cefalo , che la ferì : colla lucerna ac* 
cefa, fi vede la bella Erone dalla torre di Sello, 
in vano attendendo il fuo Leandro , precipitare: 
la poeteffa Saffo , che dallo fcoglio di Leucate è 
già per annegarli nel mare • e Tisbe , e Canace, 
e la Cartaginefe Didone colle fpade ignude paf. 
farfi il petto fi veggono • ed altre molte, che 
per brevità io tralalcio . Quivi dunque fconfide- 
ratamentc giunto Cupido , e dalle Ninfe , ben* 
chè in quella inferirai caligine , alla faretra , e 
pag. agli altri arnefi riconofciuto • gli furono tutte 
150» addoffo • volando egli adagio in quella notte , 
come in luogo non fuo- lo fermarono , e prefo- 
lo , in mezzo lo traffero di loro adunanza . A 

3 uel medefimo mirto celebre per la pena data 
alla difprezzata Proferpina allo fcordevole Ado- 
ne - che l’avea, per feguir Venere , abbandona- 
ta ; colle mani , e co i piedi ftrettamente legati 
(dipendono il povero Amore , e fenza redenzio- 
ne il gaftigano ; penfando a mille ragioni di tor- 
menti. Tra 1 ’ altre la fteffa Venere, fatta d’ una 
ghirlanda di rofe una frulla il prende afpra- 

men- 
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mente a flagellare ; e mentre egli doleafi , te- 
mendo di peggio * la fpeffa flagellazione le de- 
licate membra gli arrugiadò , con trarne fuori 
ftille vermiglie del fuo bel fangue ; onde le ro- 
fe , che a più potere il batteano , rendute più 
accefe , acquiftarono di colore . S* intenerirò* 
no a quella villa le giovani donne , che tanto 
erano contra di lui prima crucciate ; e interce- 
derono appreflo Venere , che più oltre nel ga- 
ftigarlo non procedefle ; e vogliono tutte al fu© 
crudel fato afcrivere le lor morti . Venere be- 
nignamente le ringrazia , e Cupido rella licen- 
ziato. Notabili fono le parole; che in mezzo a 
quello racconto pone, come da fe, il poeta giu- 
diciofamente dicendo : 

Reut e fi fine crimine ‘ judice nullo 
t/fccufatus ofmor .* fe quifque abfolvere ge/Ìit, 
Mens ferat ut propriat aliena in crhnina culpas . 
Al che concorda quella fentenziofa chiufa d’ un 
Greco epigramma , che ne’ fiori degli epigrammi 
fi legge . 

■ «\X* «xoXaVroif 

thQptifKm tV6’ d Ep»s ir pó^aens . 

cioè : 

1 ? all' anime ree , e diffolute ^fmor pretti». 
Non farebbe Hata contro di noi tanto matrigna 
la natura , che ci aveflfe voluto dare un affetto 
tanto naturale ; anzi feminarlo , e piantarlo né’ 
noflri cuori ; fe da quello poi con brevi lufinghe 
dovevamo lunghe trillezze raccogliere ; anzi lo 
ci ha dato ella per ifprone di belle operazioni , 
e per condurci a felicità . Ma il mal ufo , che 
■noi ne facciamo ; nel dolore -, nel pentimento , 

nel 
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pag. ne ^ difgqfto v » « nella infelicità ci precipita . I 

jj If medefimi Stoici , pare a me , con tutta la laro 
imperturbabilità , non efcludevano dal loro fapien- 
te T amare . E non vi ha cofa , della quale piu 
faporofamente , e più profondamente abbiano i 
maeftri del filofofar ragionato , che dell* Amore , 
E pure lo ftudio loro era la moderazione de’ de* 
fiderj , la quiete dell’ animo , il bene dell’ uafpo, 
la felicità • perciocché il loro Amore , come di 
quello di Socrate dice Plutarco , non confifteva 
in effemminato piacere , non in andare a caccia 
di corporali confolazioni , ma nell’ apimo , nel 
confeguimento delle virtù; nell’ onefta dilettazio- 
ne . Ne vi ha dubbio , che amar fi poffa fenza 
difordinata paffione ; per efercizio di virtù , per 
onefto diporto , per gentilezza di coftume , e di 
cuore . Ma perciocché 1’ Amore di tempra più 
alta , e gentile , non è così agevole comunemen- 
te a ritrovarli ; lafciando il difputar di ciò a’ fi- 
Jofofi • io vo’ trattare del popolare , e prendere 
la fua difefa dalle continue accufe degli amanti , 
che lo querelano . Stima Terenzio , che il voler 
por freno all’ Amore , e l’ amare con giudizio , 
fia giufto come volere Cum rat Ione infanire , e chp 
fra un perdere il tempo , perciocché Amore non 
ha mifura . 

- Quìs entm modus adftt amori ? 

Difle quell’ altro ; e un antico Umilmente prefo 
violentemente dalla pafiione , malediceva chi po- 
teva amar freddamente : 

*Ah pereat quifquìs lentus amare poteft . 

Con tutto ciò fi trovò uno in amor pratichi!!;- 
pio f che col comporre libri dell’ arte d’amare ( 

WQ* 
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moftrò , che è’ vi poteffe effere nel maneggiare 
quella paffione ingegno , e maeflria ; ne fece una 
morale a fuo modo, ma propria molto per quel- 
lo affetto , e piena d’avvertimenti mirabili . Per 
efempio : La palfione condurrebbe a non perder 
mai di villa l’amata . Quello porta il rifchio del* 

P ingenerare rincrefci mento. Però egli dice: 

Lenius injlando tacita tolle tui , 

Infegna alcune finezze , come quella 

Rìvalem patienter babe . pao. 

Similmente gli altri Poeti amorolì , come Pro- 151 . 
perzio, Tibullo , Catullo , che in quello genere 
fono mirabili , ci dipingono la natura dell’Amo- 
re ; talché le loro fentenze polfano lervire di via- 
tico nel travagliofo cammino di quello .Solamen- 
te per isfuggire lunghezza, farò contento di por- 
re qui un paffo di Properzio , pieno di molto 
jnlegnamento t 

Multa prius domina deliBa queraris oportet , 

Sape roges alì quid , [ape repulfus eas . 

Or chi non vede , che il conol’cere le incomodi- 
tà , e le malagevolezze, che porta l’Amore, tal- 
ché non giungano nuove , è una gran parte df 
confolazione , e può dire allora l’amante, come 
Enea alla Sibilla : 

— — — — - Nulla malotum , 

0 Virgo , nova mi facies , inopinave furgit . 

Omnia pracept y atque animo mecum ante peregi. 
Troncherà gli odiofi rammarichi, non fi renderà 
col troppo preffare fazievole , non foverchiamen- 
te noierà colla prefenza • e quel che giunge all* 
eftremo dell* arte, faprà occultar li ire j fminuirà 
le geiofie • potrà foffrire il rivale. Saprà di tut- 
fiifc, i/fcsad. fem. /« • N to 



1*4 DISCORSI 

to ciò, che fuccede , vederne la cagione • faprfc 
alla neccflità acquietarli. E ficcome i cortigiani, 
per mio avvifo , che la natura della corte cono- 
scono ; comunque giri per loro fortuna la ruota; 
non fono mai del tutto infelici ; cosi chi conq- 
fce la natura dell’ Amore , a cui ferve , molto 
fcemerà a fe medefimo di mifcria , Utililfimo £ 
quel trattato , e prudenti (Timo , che Monfignojr 
della Cafa in latino , e poi in tofcano diftefe , 
degli ufici tra gli amici Superiori , e inferiori , 
Che amici del Signore loro fi domandavano da- 
gli antichi i cortigiani ; ed era la loro detta 
amicizia , prima che fi fofle introdotto 1’ odioso 
nome di fervitìx , rammorbidito oggi dall’ ufo , 
Olferva egli , che quell’ amicizia non è della le* 
ga delle buone e delle belle amicizie, che per \* 
onefio , e per la virtù fi conciliano , e fi man* 
tengono ; è di lega inferiore , nata mediante 1* 
utilità , e per un certo commercio di fervigi , 
pag. dell’ utile , che dà il fignore al cortigiano , che 
*53» lo ferve; e dell’opera , che pretta quegli in fer- 
vendolo . Cosà , direi io , ehi è fervo d’ Amore, 
£ in una amicizia conciliata dal dilettevole. Qui* 
vi è fatta fignora la ricchezza , Qui la bellezza , 
Nella corte d’ Amore ancora vince l’olTequio, 

■ ■ ■ - Obfequìo plurima vineit amor , 

Cantò il tenero Tibullo ; e ficcome Euripide ditte/ 

Tale TO» >tpxT»»T6D» «uatìpi«c <pipitv %p(WV , 

Che il Cafa traduce nel fuo trattato; 

La fcìoccbe^a de' grandi è da J offrire. 

Così quella delle amate perfone; ogni volta eh* 
alla loro qualità dominante, cioè alla bellezza fi 
è renduto omaggio. Quelli, che veggon chiaro, 

• c io* 
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e infendono la natura della corte , non fi folle* 
vano troppo dalle profperità; dalle avverfità non 
s’abbattono* ma Tempre fervano una eguaglianza 
d’ animo , pronti all’ una , e all’ altra fortuna . 

Così nella corte d’ Amore, Chi pon vuol forza- 
re la natura delle cofe, ma a quella s’acquieta; 
col (offrire , e col fervile , e col moderarli , ha 
Tempre bell* fperanza. Che come diffe il maeftro 
de’ trovatori Provenzali Arnaldo Daniello ; 

JFa attendendo prode uom ricca conquifla , 

Le triftezzc vengono dalla fovercfiia noflxa deli- 
catezza. Finifco con un efempip infìgne di foffe- 
renza piacevole, edamorofa, che ftimò degno re- 
giftrare nella vita d’ Alcibiade Plutarco fcrittore 
gravilfimo ..Tra i molti ammiratori delle eccel- 
lenti qualità d’ Alcibiade ; di cui la bellezza tra 
1’ altre era fingolarilfima ; fi trovò un cefto Ani- 
to d’ Antemione , jl quale invidilo a cafa fua. 
ad un lauto banchetto , infieme con altri foreftie» 
ri amici fuoi ; or mentre Anito cenava con effi, 
ed approntati avea tutti i fuoi vafellamenti d’oro, 
e d’ argento per fard onore * giunge Alcibiade da 
altre fue ricreazioni , e fa portare via ad uno 
de’ fuoi fervitori con imperiofa baldanza Ja metà 
degli argenti . Anito non fece parola * ftppifcono 
i foreftieri della fua jnfenfibilità , Dice egli: be- 
ne ha fatto , che potendo portar, yia tutto , s’ è P a 8* 
contentato della metà, Altri fi farebbe irremifli- * Sci- 
bilmente crucciato; e rotto averebbe ogni vinco- 
lo d’ amicizia , fprezzata ogni legge d’ Amore . 

Le triftezze dunque , e i rammarichi più dalla 
polirà incontentabilità vengono , o da altre pal- 
fipni > o dal non conofeere bene noi ftelfi , e iu- 

N 2 col- 
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colpnrne irragionevolmente TAmore: che è quel- 
lo, che io ho prefefo efercitandomi, di efamina- 
re. Or perchè la maggiore vaghezza degli aman- 
ti è nel vagheggiare ; e principalmente negli oc- 
chi rifiede la confolazione dell’ Amore ; fi fareb- 
be luogo adeffo a Aggiungere alcuna cofa intor- 
no al più frefco dubbio : fe la villa più dall’ ac- 
qua', o dal fuoco fi faccia’ ma riferbando quella 
materia a difcutere dottamente dal noltro Signo- 
re Apatifta, per non tediare di vantaggio quelli 
cortefit’simi Accademici, rifpettofarnente mi taccio. 


DISCORSO XLIII. 

In che confi fla la Felicità dell' uomo in quefia vita. 

T~^Ell?fsimo , e fecondifsimo fu il paflato dtifv 
bio , qual cofa fufle ai mondo la più polfente . 
Chi volle i doni , chi la ricchezza , chi la bel- 
lezza , chi la ^verità , chi il vino , chi il Regno. 
Io dilli 1’ Amore, poiché egli è la più forte ne- 
cefiità, la più invitta potenza. Ora per camina- 
re allo fcioglimento del prefente dubbio , non 
men bello, ne men fecondo dell’antecedente , cioè: 
In che cortfillà la Felicità • dell’ uomo in quella 
vit3 • pare, che ci apra la llrada, e ci faccia lu- 
me il pa fiato . Si dille quivi l’Amore elfere la 
più forte cofa del mondo . Ma 1’ Amore final- 
mente è mezzo per giungere a godere 1’ oggetto 
amabile , e l’ amabile è il fine , al quale mira 1* 

Amo- 
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Amore : ora ficcome il fine è più principale , e 
più forte del mezzo, che a quello conduce* cosi pag. 
-la Felicità, fine dell’ azioni noltre , è più poflen- 155. 
te deirAmore , che è via alla Felicità - inquan- 
to T Amore prende tutte fue forze dal termine 
da lui riguardato ; e quanto quello è più alto , e 
divino, tanto è ancora l’Amore. Staffi adunque 
la Felicità in fublime , e riguardevol luogo, par- 
te efpolla, e pafte nafcofa agli occhi de’ mortali; 
e poffiede a maraviglia tutte 1’ attrattive , e tut- 
ti gl’ incanti più forti , onde come amorofa ca- 
lamita pofla a fe trarre una lunga catena de’ no- 
llri cuori . E non è mica la Felicità un fogno , 
una Chimera delle nollre menti. Anzi è cola fo- 
Jida , e reale : e farebbe fiata molto maligna la 
natura; il che è afTurdo, e ‘irragionevole ; le dop- 
po averci dato un appetito di Felicità , tanto a 
noi proprio , e connaturale ; il pofl'edimento -, e 
1* acquillo di quello bene ci denegaffe ; facendo 
andare a voto gli sforzi , e le fatiche per quello 
ottenere da noi intraprefe . Applaudita è la fen- 
tenza di Solone detta a Crefo ricchiffimo , e po- 
tentiffimo Re della Lidia ; niuno doverli innan- 
zi alla morte appellare felice ; ma il faviffimo 
uomo non della vera , e intrinseca Felicità dell’ 
uomo intefe , quando quello oracolo pronunziò , 
ma di quella Felicità falfa , ed eltrinfeca ; che lì 
chiama tale , e fi (lima dal volgo , che pone la 
fua beatitudine nella copia delie ricchezze , e nel- 
la inoltra della potenza ; uno de’ quali beati del 
mondo , anzi fra loro il maggiore , lloltamente 
Crefo fi riputava . Per rintuzzare adunque la co- 
ftui troppo orgogliofa baldanza_ , che ebbro de i 
. N 3 ” . do- 
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doni di fortuna , porta aveva in obbiio P umani 
infiabiliffima condizione : volle P accorto Grecò 
con un favio motto andare incontro a quella fto- 
lida e burbanzofa barbarie. La Felicità non nel- 
P affluenza de’ beni di fuori confitte , ma nella 
ricchezza di quei di dentro • dell’ animo voglio 
dire • i quali fono veramente i veri beni , e prò-* 
prj noftri j ne’ quali non ha parte il cafo , noni 
la ventura : ne a corruzione , ne a rapini fonò 
foggetti : (labile nofiro patrimonio j eflere noftro, 
e pofleffione . Se fi guarda al di fuori • tra tutti 
gli animali nafce infelicifiimo l’uomO . Apre al 
pap. pianto prima , che al fole le luci • inerme , ignu- 
15^. do, debole , all’ingiuria de’ tempi dalla natura, 
quafi matrigna * s’ efpone ; laddove gli altri ani- 
mali fono da natura per loro ornamento, e dife- 
# fa , di varie armi , e di molti vantaggi abbon- 
dantemente- provveduti 4 e à maraviglia correda- 
ti . E’ fiata più cortefe là natura a uri teppo 4 
che a un uomo . Udite Plinio , che di lei alta- 
mente fi quereli nel cominciamento del lib. 7. 
della fua ftoria : C ater ir varie te Rumenta tribuit y 
teflas , cortices 4 corta 4 fpinas 4 vìllos , fetas , pilor, 
piumata i penti as , fquamas , veliera ,T runcos ttiam y 
arborefque corticc interdum gemino a frigoribut , & 
calore tutata efl 4 Hominem tantum nudum , & ito 
nuda bumo , natali die abijcit ad vagitus Jìatim-4 
& ploratum 4 nullumque tot animalium aliud ad 
lacrimar , & bar protinur vita principio. Chi non 
direbbe, che quefti preludi di mifena 4 quefti e- 
fordi di pianto , quelli apparati d* infortuni do- 
vefiero terminare in una perfetta, e compiti in- 
felicità ? Anzi la natura volle dare a vedere fi n 
• • • dal 
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-dal nafcer dell’ uomo , che tutti quelli difavvan- 
taggi erano largamente ricompenfati da quell’uni- 
ca dote propria dell’ uomo , dell’ ingegno , e del- 
la ragione * colla quale arme fola egli fi fa a’piu 
forti , a* più agili, a’ più veloci animali fuperio- 
re * e quel che è più , diportandoli di gran lun- 

f ja dalla volgare fchiera degli uomini ; fi fa il 
avio a Dio vicino ; a Dio , che è fonte unico 
di vera Felicità . Tra tutti gli attributi più bel- 
li , e più figuardevoli della divina natura , ri- 
fplende quello , che i Greci chiamano autarceia • 
noi potremmo addimandare ba/ievole^ga ; fuffi- 
elenca per fe medefimo . Il che in Dio fi verifica 
unicamente ; che elfendo di tutti i beni fenza di- 
minuzione alcuna , o mancanza pieniffimo • non 
ha bifegno d’ alcuno , ma a fe medefimo eterna- 
mente balla . Quella dote divina , in quel modo, 
che quaggiù fi puote , procaccia a fe medefimo 
il favio , quando ripone la fua felicità non nelle 
cofe , che partano , e che per procacciarle fa di 
meftiero d’eflerno aiuto ; ma le cerca in fe me* 
defimo . Che però gli Stoici grandi fpeculatori, pag. 
e maellri della morale Felicità • dicevano con van- 157. 
ti non così difprezzabili a cni fi profonda col 
penfiero ne’ fondamenti di lor dottrina , che il 
fapiente 

« Uno minor ejl J ove ; dtvts , 

Li ber, bonoratus, pulcher , Rcx denique Regum. 

Dice Epitteto , gran perfonaggio di loro fetta ; 
che alcune cofe fon noftre , e in poter nollro • 
alcune d’ altri , e in potere altrui . Noftre fono 
il difcorfo , la volontà , i defiderj , e le fughe 
delle cofe da feguire, o da fuggire ; d’altrui le 

N 4 for- 
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fortune , ]e difgrazie , e tutti quei beni , eh* 
chiamanfi di fortuna . Ora fe noi non iftimere- 
mo noftro , fe non quello , che è veramente no- 
flro , e quello , che è d’ altrui , Io riputeremo 
non nofiro , ma d’ altrui , ficcome egli è • non 
erreremo , non c’inquieteremo , non ci dibatte- 
remo , non ci leveremo troppo fuor di noi fleffi; 
ma in noi abiteremo, in noi ritroveremo , e non 
altrove , una perpetua inalterabile Felicità . Ci 
bifogna adunque una folenne purgagioije dalle opi- 
nioni , che col volgo abbiamo imbevute intorno 
al bene ; quello vero , e unico -bene eftimando , 
che nell’ oneflo confitte, e nel bello dell’animo, 
e nella virtù ; gli altri , che beni , e che fortu- 
ne s’appellano, collocando nel numero delle cofe 
indifferenti , e di mezzo ; cioè , che ne buone * 
ne ree fono ; ma buone , o ree fecondo il buo- 
no, o il reo ufo, che di quelle fi fa , addiven- . 

gono . La maggiore, anzi l’unica infelicità dell’ \ 

uomo è l’errare, ed il peccare; e tutti i pecca- 
ti , come ben prova Socrate in più luoghi pref- 
fo Platone; fono ignoranze; e le ignoranze dal- 
le falfe opinioni, che l’uomo ha del bene, pro- 
cedono . Raddirizzate quelle fecondo la regola da* 
favi preferi ttaci ; 1’ uomo s’ arricchirà della fa- 
pienza , conofcerà fe medefimo , e la natura , e 
dignità dell’ anima , fecondo il precetto fcefo dal 
Cielo •yvóùHt a-exvròv . Nofce te ip/um . Dalla co- 
gnizione di fe medefimo s’innalzerà a quella de- 
gli Angioli , e da quella fi farà fcala a quella 
di Dio. 

Felix qui potuit rerum cognojcere caufas. 

? cosi verrà in quello mondo a condurre una 


Di ii ved by Google 



' 4 ‘CC'ATDEMl CI. 


201 , 


vita celefte , e alla divina raffomigliante, guftan- pag, 
do, per quanto è pofsibile all’ uomo , un faggio 158. 
di beatitudine . / 


DISCORSO XLIV. 

t . v, • 

Qual fta tra tutte le Virtù la maggiore . 

S>Arò breve fui fondamento delia divina Veri- 
tà, che vuole , là Carità eflere di tutte le Vir- 
tù la maggiore . Se io , dice S. Paolo , parlerò 
colle lingue degli uomini, e degli Angeli; fe io 
farò miracoli, fe difpenferò a’poveri tutto il mio 
avere >, fe io confegnerò alle fiamme il corpo mio, 
ma non avrò Carità , niente fono . Chi ha la 
Carità , egli è in Dio , e Iddio è in lui . Che 
più? Iddio, e Carità fono una fletta cofa; ficco- 
me dice S. Giovanni . Non vi ha adunque dub- 
bio veruno , o Signori , che quella virtù non fia 
la principale . Anzi delle tre , che Teologali ad- 
dimandanfi ; perciocché fono intorno a Dio , e 
per grazia lòprannaturale negli animi nollri s’in- 
fondono; la Carità è quella, che regnerà in eter- 
no infieme co’ beati nel Cielo , l’ altre due , cioè 
la Fede, e la Speranza, rimanendo, per così di- 
re , di fuori , ne entrando nella Città di Dio . 
La Carità , ficcome dice il medefimo Paolo nel- 
la prima Pillola a i Corintij , è J offerente , beni- 
gna , vota d' invidia , di malignità , di fajlo , d’ 
ambizione , d' ira , di dif petto , di penfar male ; 

fo - 
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J opra V iniquità non gioipct , ma gode colla veri* 
rà j tutto in pace porta , tutto crede , tutto fpera f 
tutto [ojliene . Manchino le profezie , ceflino le lin- 
gue , la fetenza fi difirùgga . La Carità mai non 
fallifce » Dalle paiole di Paolo , che dicono j la 
Carità tutto credere , e fperar tutto t fi racco- 
glie i tanto la Fede j che la Speranza avere il 
iuo forte nella Carità , anzi elfere vigore della 
medefima , come la luce * e il calore da quella 
pag, procèdente , fono vigore del fole * onde quando 
ijpja Carità , dico io, regna co i beati in eterno, 
non è vero che *la Fede , e la Speranza tornino 
al niente , ma nella Carità s’ immedefirriano , e 
in quella , per così dire , innabbiflate fparifeono. 
La Carità di Dio fi manifeftò a noi, quando il 
Figlinol fuò diede per noi . Là Carità è effufio- 
He dello Spirito Santo. Tutta la legge di Crifto 
è Carità ^ {labilità fopra la falda baie della di- 
lezione di Dio , e del profilino ; I precetti tutti 
di Dio fono Carità t e dalla Carità pendono . 
Chi ha qùefta * ha tutte le virtù • e tutte le 
virtù fenza quella non giovano . Adunque di tut- 
te ella è la Pignora * Che è quello , che ho vo- 
luto più torto accennare, che èfagerare , non ci 
abbifognando ragioni , quando la bocca della ftef- 
fa Verità parla, e l’ autorità di Dio fola , anche 
fenza apportare altre ragioni , prepondera a tutt' 
i noftri difeorfi. 
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DISCORSO XLV. 

Sopra rijìejfo Dubbio t 

< X^gegnofo i per così dire , il cafo ha portato* 

. che un curiofó problema dal dotto noltro Apati- 
fta propollo y fi fià or per una , e quando per 1 
altra cagione a rifolvere differito ; quafi che il 
Cielo à quello giorno il defiderato Iciogli mento 
he riferbafie ; giorno folenne , perciocché ultimo 
dell’anno hollro Accademico* che da Giugno fi- 
no alla domenica avanti a tutti i Santi felice- 
mente fi {tende* e benché funellàto in quello an- 
ho dalla morte del Fondatore fuo i/i gitanti (fimo * 
pure fenza interruzione veruna de’ loliti efercizi 
caminando * fi è alla fuà fine * come voi non Ten- 
ia maraviglia veduto avete , condotto * la qual 
cofa è una certa caparra , che ogni anno fia pec 
Hcorreré quello bell’anno* illuflrato da’ vivi ràg- 
gi del fuo fole * carico di vaga , e ricca mefle di 
virtù , di fiori , e di frutti * gentile , ed amenif- 
fimo • inoltrando all’ aure ognora nuovi germogli pag. 
di belle piante , che in quello fiorito paefe della 160. 
Tofcana maravigliofamente fan prova . Si è* di- 
co , quello problema a quello ultimo giorno ri- 
ferbato *• cioè : Quale fià la Virtù dell’altre mag- 
giore , e più principale ‘ acciocché venilfemi in 
acconcio il diré * per ambiarvi alla continuazio- 
ne di fi giòriofa Accademia * elfer quella la Per- 
feveranzà * Altri dice la Carità * altri la Difcre- 

zio- 
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zione , e chi la Giuflizia , chi la Prudenza ; e 
chiunque qualfifia di quelle Virtù fceglierà , ben 
avrà fondate ragioni da potere a quella fopra 1* 
altre allignare lo l'cettro , e la lovranità ; ma 
che prò di tutte quelle, fe non è la bella Perfe» 
veranza , che le regga , e le mantenga ? Cosi 1* 
onorato inllituto di quella celebre Accademia, le 
fue prudenti leggi , 1 Tuoi lodevoli efercizi , le 
fue grandezze , le fue glorie , fenza quella Virtù, 
di cui ella ora più che mai ha bifogno , olcure- 
rebbonfi , e tornerebbono al niente . L’ ingegno 
umano tutto vivacità, e tutto fuoco f ha del me* 
defirao fuoco infieme colla luce ancora la mobi- 
lità j la quale nel vizio della leggerezza , dell’im- 
pazienza , e dell’ incollanza ^uò tralignare . Vi 
è T invidia , che non folo a bei principj delle 
cofe , ma a i progredì ancora voientier contra- 
ila • le circoftanze talvolta poffono occorrere ta- 
li , che fieno d’ incomodo , di llorpio , e di dis- 
aiuto . Ma voi , fe ben conofco il vollro cuore » 
difprezzerete magnanimi ogni disfavorevole in- 
contro ■ palerete fopra ogni difficoltà , per non 
perdere il frutto di tante fatiche, e di tanti an- 
ni ; per mantenere in vigore l’Accademia , fof- 
ferte , e fpefi ; fapendo , che la corona fi dà a 
quei campioni , che fino all’ ultimo valorofamen- 
te portandoli , rfon fi fiancano a mezzo il corlo* 
ma feguono forti l’ incominciato cammino . 
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Sc> no l e Virtù in fi fatta maniera tra loro con- 
catenate , che , prefa'ne una , fon prefe tutte • 
tanta è la concordia loro, l’armonia, l’unione, 
la convenienza , 1’ amiftà , e la lega , che mala- 
gevolmente fi può intendere l’una dall’altra fcom- 
pagnata , e difunita . Talché chi una ne poffie- 
de , di tutte l’ altre può {limarli egualmente pof- 
feditore . Al contrario del vizio • la cui natura 
è così varia, e multiplice , ftrana , diffamante , e 
difcorde- e a fe medefima nemica , ripugnante , 
e contraria ' y che non vi può efler cofa di lui 
più moftruofa , ne più divifa . Cozza coll’ avari- 
zia la prodigalità , colla libidine la fuperbia ; e 
ogni vizio ne atterra , e ne diftrugge un altro • 
laddove le virtudi belle grazie dell’ anima , in 
bel coro , per così dire , dintorno a lei danzan- 
do , fi danno mano 1’ una l’altra , e Hanno in 
perpetua , ed amichevol pace ; tutte egualmente 
vaghe , tutte nobili , tutte fublimi , in fomma 
forelle a un corpo nate , che fi fomigliano per- 
fettiffimamente , come leggiadre figliuole d^ un 
chiaro, e illuminato intelletto, e d’una volontà 
ferma , e alla ragione fottomelfa , e ubbidiente . 
Onde farebbe quali un far torto a qualuna fi fof- 
fe delle virtù , che fopra 1’ altre da chi che fia 
Cprcafi'efi d’ innalzare ; come fe lo fplendore di 


/ 
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quella fervide a far ombra all’ altre, e non anzi 
d’ avvivamento , e d’ accenfione maggiore della 
lor. luce; la quale elTendo una , per dir così , e 
femplicitfìma , fecondo i friggerti , e le occafioni, 
py’ella percuote; fi riflette in tante, e tanre ra? 
gioni di virtudi come in tanti fpecchi , e fi di- 
vide in guifa, e fi moltiplica, che non più una, 
ma molte apparifce ► Ora io quella fera , giacche 
il difcorfo fublimato dalla •materia , di cui non 
può darfi la più vaga , ne la più bella , t rattan- 
pag. dofi della Virtù, m’ha fatto frrada a quella copi* 
162. pa razione della luce, chiaro corpo, enobiliflìmo 
ufcito dalla onnipotente mano d’iddio , la quale 
il mondo agli occhi nojlri fcuoprej io yengo a di- 
re , che ficcome la luce rifplendendo , e penetran- 
do per l’univerfo , produce tante, e fi yarie ge? 
nerazioni di cofc , onde ricco quello bel- mondo 
ci fi dimoltra , così una certa generai Virtù il» 
lultrando , e rifcaldando co’ raggi fuoi il pgefe, 
per così dire, delle Virtù, l’ interno mondo dei- 
li’ gnima , fa in ella beliiffime produzioni , eh? 
con vari nomi s’ appellano , fecpndo che di vera- 
mente figurate agli occhi poltri fi rapprefentgno ■ 
ma in fultanza lòtto quei vari , ma tutti belli 
Jfembianti , fono una stella virtù , e una medefi- 
ma luce , ed uniforme bellezza , che fecondo le 
materie , le quali informa , altra , ed altra r»e 
fembra . Quella Virtù pniverfale e trafeendente 
per tutt’ i generi di virtù , che io fono ora per 
brevemente dimoflrarvi ,,, Accademici , fi è 'la 
Giultizia . E a francamente ciò dire , mi ferve 
di feorta infieme , e di fondamento l’aureo ver* 
fo del morali filmo antico Poeta Teognide : 

HW 
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H5t v S/koìiotv\*ì rvWtiUtòtfv itÓct aperti ?Tiv, 

&te altri pofe in latino d>sì : 

Jujìitia in fe virtutes comph-Bitur omnps , 

Giujligia in fe tutte virtudi abbraccia. 

E per efprjrnere appunto le parole del Poeta , la 
Giufli^ja è comprenfiv amente ogni virtù. Perciocché 
facendoci dalla Prudenza , non è ella ajtro , che 
una giallezza dell’ intelletto , e una regolata ob- 
bedienza della volontà , che s’ accorda con quello; 
che pone giallamente alle cole i peli , e le mifu- 
re ; non con la ftadera del volgo , ma colla bilan- 
eia del favio ; la qual Prudenza ; come ben dille 
il gran Maelìro Platone , e da lui il portò Tul- 
lio ne’ libri Tuoi degli Ufici , e de' doveri ; feom- 
pagnata dalla Giullizia , non merita il nome di 
Prudenza, ma più tolto di fottigliezza, di mali- 
zia , e d’ alluzia . Che fe riguardiamo la fortez- 
za ; oh come è bella , quando è colorita , ed ani- 
mata dalla Giullizia ? Tolghiam da lei la Giu- 
stizia , è ftolida temerità , e brutal forza , e ti- pag 
rannia , La Fortezza è una giulta eltimazione de’ 1 6 $ 
pericoli ., e de’ doveri ; una pefata coniiderazione 
di noltre forze, e delle imprefe, che a far pren- 
diamo; una giulta, e perfetta fubord inazione del- 
la parte dell’ anima ruvida e fpinofa, nella quale 
l’irafcibile rivede, alla fovranità del fenno, e del- 
la ragione ; una ficura prontezza , franca miniftra, 
ed efecutrice de’giulti comandi di quella. La Giu- 
ftizia poi particolarmente detta , la quale in due 
rami fi divide , 1’ uno , che nella fede , e lealtà 
de’ contratti , 1’ altro , che nella diftribuzione de’ 
premi , e delle pene confile ; e quello camina con 
certa convenienza di meriti, e proporzione di li- 
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militudine j che perciò Geometrica s’appella • quel- * 
lo con proporzione d’egualità , ovvero Aritmeti- 
ca ; quella Giullizia , dico, particolare, la quale 
fi diffinifce, come è noto, una collante volontà, 
e perpetua di dare a ciafcheduno il dover fuo', fi 
è la fteffa della Giullizia univerfale • ma ristreti 
ta ne’ civili confini, e dentro a’ termini delle leg- 
gi • è la virtù della Giullizia ordinata alla Pru- 
denza civile , e intorno ad efifa particobrizzata , 
Come finalmente non diremo la Temperanza e Ae- 
re Giustizia ? che accorda le parti dell’anima in 
fe medefime ’ e al tutto le fa regolatamente ri- 
fpondere • legge , e mifura de ? nostri affetti , e del-, 
le nostre azioni • che fa comparire su i nostri 
collumi i lineamenti, e l’aria d’ una bell’anima: 
ma che occorre più dire ? la Virtù confiflere nel 
mezzo , ritirata da^li eflremi del manchevole , e 
del foverchio, il videro acutamente , e con pro- 
fondità di fenno l’efemplificarono prima i Pitta- 
gorici ; e da loro poi fi fece fua una tal dottrina 
Ariflotile • e conforme alla fùa mente diffe gen» 

. tilmente Orazio, difegnando fiotto nome di mifu^ 
ra la Virtù, o Giullizia univerfale, che per tut- 
te le particolari virtù fi fparge , e fi diffonde, e 
della i'ua gloriofa luce le riempie^ 

E/i modus in rebus , funt certi denique fines , 
Quos ultra , citraqke nequit confiflere Reti uni . 
pag. La dirittura , o Giullizia ha i fiioi confini , tra’ 
164. quali giuflamente pofa ’, “ne per alcun conto gli 
rompe . Abbiamo veduto , la Giullizia non altro 
che giufiezza, e regolata mifura, in tutte le quat- 
tro morali Virtù incorporata, ed infufa , dar lo- 
ro luce , e bellezza ; anzi in effe fpiccaro , e vi- 
va» 
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vamente traJucere . Mi s’ aprirebbe adeflb un lar- 
go campo a moli rare la fteffa Giuftizia nelle tre 
divine , o Teologali Virtù trionfare ; ed e (fere 
tutte e tre una Giuftizia . E primieramente; che 
cofa più giufta della Fede, che l’aflenfo noftro 
ombrofo , e diiicato alla forza della parola di Dio, 
alle verità da lui alla Chiefa rivelate fottomette? 
Le cofe di Dio; d.ifte un gran filofofo della Gen- 
tilità ; fi deono credere folamente dagli uomini 
a i figliuoli degl’ Iddi j . Or fe il Figliuolo del 
medefimo Iddio ; 1’ incarnata Sapienza ci ha feo- 
perti fegreti tali delle divine cofe ; che pei* noi 
non valevamo mai a fapere ; dandoci il dono ne- 
ceflariflimo della Fede, come non farà quella Fe- 
de Giuftizia, che render dobbiamo al divino Mae- 
flro , fermando gli intelletti noflri , che di fua 
natura a ogni vento di dottrina fi lafcerebbero 
ftraportare , ed aggirare , alla fitldiffima ancora 
della Fede? La Fede è un facrificio interiflimo , 
un olocaufto del noftra fpirito dovuto a Dio . Da 
quella la Speranza ne deriva , non vana , incerta, 
e fallace ; non in fomma della tempera delle 
umane fperanze ; ma vera Speranza , Speranza di- 
vina , come appoggiata fulla parola di Dio, che 
non cade, ne torna indietro, ma dura, e perma- 
ne in eterno . E quella Speranza in Dio ah c~- 
me è giufta, eflendo tutte 1’ altre ingiufte , anzi 
maledette, di quegli, che fi confidan nell’ uomo! 
La Carità finalmente , e la dilezione di Dio , e 
del profilino, è il colmo della Giuftizia, il corr- 
pimento di tutte le virtù , come quella , fopra 
la quale tutta la noftra Legge è fondata, , e che 
c infegna a rendere collantemente il dovere a cl i 
Difc. jfccad.Tom.I. O - 
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va * cioè l’amore a Dio primamente , che è il 
fommo amabile , e in fecondo luogo , e per ri- 
fletto , e in ordine a quello , al noftro proftimo. 

pag. Ne folo in terra tra noi ha luogo la Giuftizia; 

165. ma ella è quella , che il mondo governa, e’I 
Cielo com parte con si giuda legge , e mifura , 
compagna indivifibile della providenza di Dio. 
O bella dunque, e luminofa Virtù , ornamento' 
dell’ univerfo, che in tutte le cofe regni - catena 
di tutte 1’ altre virtù, facci invaghire di tua bel- 
lezza, acciocché quaggiù praticandoti , godiamo 
poi i tuoi trionfi nel Cielo. 


DISCORSO XLVII. 

Sopra /’ ijlejfo Dubbio. 

X^EUa cofa certamente è , e faviamente dagli 
Antichi inftituita , e in ogni ftagione utilmente 
praticata , quella della confabulazione , e della 
conferenza . Non fi può dire a lingua , ne con 
degne parole efprimere , quanto di frutto fi ri- 
tragga dagli onefti , ed onorati congrefli ■ ne’ qua- 
li qualche erudito, e nobil dubbio fi elamina, e 
fi dibatte . Sono fimiglianti quelle virtuofe Adu- 
nanze a quelle cene , nelle quali ognuno de’ con- 
vitati contribuendo la fua parte • tutti in comu- 
ne ; e ciafcheduno di per fe ; viene a godere di 
quel che da la tavola , ed a guftare della fua im- 
bandigione . Benedetta fia l’anima gloriola del 
’ . no- 
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noflro Padre Agoftino Coltellini, che fia in Cielo, 
Padre di tutta la nobile , e virtuofa converfazio- 
ne ; che diè in cafa fua lotto i fuoi indirizzi al- 
la famofa Accademia degli Apatilli cominciamen- 
to; la quale ancora dopo tanti fuoi infigni pro- 
grefli , e accrefcimenti , dopo il paflaggio del 
Fondator fuo alla vita migliore • par governata , 
e retta ; mercè la follecitudine caritatevole del 
Sig. Francefco Cionacci meritiflimo noftro Ac- 
cademico , e di voi altri tutti , virtuofi Accade- 
mici ; pare, dico, retta dalla Providenza, man- 
tenendo in fe (lelfa il moto , £ lo fpirito , che 
dal fuo Fondatore fino in quelli ultimi tempi del- 
la fua fempre della , e vivace decrepità le era p?g- 
continovamente porto, ed infpirato . Ma perchè \66. 
farmi così dall’alto? Voglio io diré , che nobi- 
lilfimo efercizio fi è quello * e fruttuofo non po- 
co di quelle dotte quillioni , che tutto l’anno 
qui fi propongono; di quelli dubbi in mezzo git- 
tati , perohè ciafcuno fecondo il fuo parere gli 
folva; cofa, che aguzza gl’ingegni , e gli della, 
e da loro continuamente ampia, e liberal mate- 
ria da provare le fue forze , da moflrare i fuoi 
(ludi , e quando che fia , d’arricchire fe, ed altri 
di lumi di dottrina , e di nobili cognizioni . 
Efempio di ciò ne fia il prefente dubbio, fecon- 
do quanto elfer polfa mai , e abbondevolilfimo , 
che ha dato campo a voi , Accademici , e a me 
tutt’ora d’ efercitarmi ; lo che io fo volentieri , 
e ^>er genio particolare 9 quello virtuofo eferci- 
zio ; e per cofa fare non diipiacevole a voi , che 
fi del favore di voflra attenzione m’ onorate , e 
fommamente grata , ficcome io credo , alla buo- 
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ma anima del noflro Fondatore Tempre gloriofo . 
Ora quella domanda , a quale delle virtù debbafi 
la preminenza , e quale fi convenga fopra tutte 
1’ altre pregiare , ed onorare : fu , fé non m’ in- 
canno, fatta negli antichi tempi della criflianità, 
in una di quelle religiofe conferenze, o fpiritua- 
ii collazioni , ufate eia’ Monaci per un dolce , e 
falutevole conforto dell’ anime, e pel profitto, c 
accrefcimento del loro infìituto. Fu a quella do- 
manda da’quei fanti profeflori della crilliana filofofia 
variamente con loro rifpofle contribuito, efaltan- 
do chi una, e chi ^1’ altra virtù , fecondo che 1’ 
amore più all’ una , che all’altra, e l’efercizio, 

. in que’la fatto, loro dettava* o le tellimonianze 
delle l'critture , e la forza delle proprie ragioni 
gli movea ■ -ma uno tra loro di reverendi Ili ma 
autorità , miratolofo , e fantiflìmo Abate , mife 
avanti a tutte le virtù la Difcrezione . Quella 
veramente ha origine dalla Carità , e compagna 
della chiarezza, e limoidezza dell’ intelletto, col- 
la Fortezza, e colla Temperanza s’ accoppia , ni- 
mica della Superbia , e dell’ amor proprio di tut- 
pag. ti i vizi radice ; lontana dalla iattanza • e gloria 
ìóy. vana; fondata full’ amor di Dio, che fi trasfonde 
in quel del profiimo, fui baffo fentimento di noi 
medefimi ; che nafee dalla conliderazione di Dio 
donatore ci’ ogni bene , dalla conofcenza della pro- 
pria infermità , e debolezza , e dalla (lima dell’ 
anime da lui create, e che tutte infefan rifp’en- 
dere le fcintille della divina Bontà anche a tra- 
vedo delle medefime loro imperfezioni . Della 
Difcrezione è propria la lenità, la piacevolezza, 
la lanta ilarità , la compalfione , la clemenza , la 

man- 
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manfuetudine , la docilità , la facilità , e difpofi- 
tione ad arrenderfi , c cedere agli altrui pareri t 
prontezza in abbracciare la verità , ma con ma- . 
niera alla medefima non oltraggiofa ; la colìanza 
fi nella Giuflizia , ma infieme infieme un addol- 
cimento dell’cfatto rigore di quella , per quanto 
i luoghi , le perfone , i tempi , ed altre circo- 
danze il comportano • un util maneggio della fe- 
verità ; un accorro temperamento del comando * 
un foave condimento dcH’auderifà delle leggi ; un 
prudente freno dello zelo ; in lomma è il fiore 
della luce, e della bellezza della Virtù , il fale , 
e il condimento della ftefia Prudenza . E’ a gui- 
fa di quella fquadra di piombo d’ Ariftotile ad- 
domandata Lesbia; la quale alle cofe da mi fura r- 
fi s’ accomoda ; e non isforza quelle alla fua mi- 
fura non rigida , non immutabile , ma pieghe- 
vole , e dolce . Noto è quel gentililfimo fogno 
raccontato da Monfignore della Cafa nel fuo per- 
fettilfimo trattato de’ collumi, fotto la perfona di 
Galeazzo Florimonte amico fuo , da lui detto il 
Galateo ; il qual fogno ; come che i fogni non 
fieno cola per altro nella comune ulanza da rac- 
contare; propone egli come «non vano, ne leggie- 
ro , come gli altri ordinariamente fogliono eflere, 
ma dicevole, e grave. A uno onorato, e gentil 
fignore parve una notte in una fontuofiflima bot- 
tega di fpeziale di ritrovarfi ; ove erano con va- 
rie foprafcritte vari alberelli polli in ordinanza ; 
gran moltitudine quivi era concorfa,ed ora uno, 
or altro, qual più ellimava,cbe per fe confacef- 
fe , prendeva , e votavalo . Solo un’ ampolla di pag 
limpidiflima acqua v’ era rimafa ; la quale niuno i <58 
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per cofa del mondo avea voluto prendere , ne af- 
flìggi are . Quando vide un uomo d’antica età, e 
venerando a quella ampolla avvicinarli , e tutta 
quell’ acqua bevuta!! • fparir via . Attonito di 
quella vilione , domandò il gentiluomo chi que- 
gli fufle. Fugli detto, che era melfer Domened- 
dio ; che quella diferezione , che gli uomini non 
avean voluta per ni un conto affaggiare , avea pre- 
fa per le. E veramente ella è da lui • Ambrofia 
fi può dire, e nettare celefte; della quale chi più 
de li altri in terra è follevato per grazia del Cie- 
lo a gullarne qualche ftilla; può dirli che abbia, 
per così dire , del Domeneddio , participando d’ 
una Virtù così divina ; anzi vi aggiungo , come 
in ballò proverbio fogliamo dire* che la Difere- 
zione è una cofa , che non ne vendono gli fpe» 
Ziiili , ma è Virtù manipolata in Paradifo. 


DISCORSO XLVIII. 


Sopra ? i/leflo Dubbio 


Q 


Uando io entro co! penfiero a riguardare in- 
"torno intorno la bella fchiera , e 1’ onorato 
coro delle Virtù • non mi fo rifolvere a proferì- 
r , qual di loro Ila la -miglior* , e la più bella. 
Così da tutte infieme , e da ciafcuna in partico- 
lare efeono effluvi; di luce , e di bellezza , che 
hanno forza , come uno a loro colla confiderazio* 
ne s’apprefla, di attrarlo a fe, e di rapirlo; tal- 
ché 
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chè tutto smarrito , ed immobile, e prefod’am- 
. minzione , ed aflorto nello ftupore altri rimane. 

Cosi appreffo il Boccaccio ad Ameto Pallore , fi- 
gurato per r intelletto , vengono innanzi le quat- 
tro Virtìi Cardinali , e le tre Teologali , fiotto 
la figura di fette belliflime Ninfe • delle quali 
Mopfa, la Prudenza vertita di rofiato- Emilia, la 
„Giurtizia di color fanguigno • Adiona, la Tempe- 
ranza di verte purpurea ■ Acrimonia , la Fortez- pag. 
za vertita di bianco • Apapes , la Carità di ver- 
miglio • Fiammetta , la Speranza di verde ; Lia , 
ovvero la Fede con ghirlanda di quercia , albe- 
ro (acro a Giove , vertita tutta di bianchirmi 
veftimenti. Ora tutte quefte Ninfe , ciafcuna ver- 
fo di fe bellifiima , e graziofiffima , fan corona 
ad Ameto ; il quale di tutte s’innamora, e per- 
ciò di rozzo, e felvaggio , ne diviene gentile , ed 
adorno , e toltogli dagli occhi il caliginofo velo 
dell* ignoranza , che l’ offufcava • dietro alle bel- 
lezze di quelle incomincia una nuova virtuofa 
vita, e della corte di erte è fatto Prefidente. 

Quivi beltà , gentil egpa , e valore / 

Leggiadri motti , ef empio di virtute * 

» Somma piacevolegga ; e con amore , 

- Quivi difio movente uomo a falute j 

Quivi tanto di bene , e d' allegregga , 

Quanto uom ci puote aver ; quivi compiute 
i Le delizie mondane, e lor dolcegga 

Si vedeva , e fentiva ; ■ 

Come il medefimo Boccaccio nel fine della fua 
amorofa,e morale opera gentilmente canta j fog-» 
giugnendo in lode dell’ intelletto illuminato , e 
dell’ anima virtuofa , e innamorata delle Virtù . 
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Ob quanto fi può dir felice quello , 

Che [e in libertà tutto poffiede ; 

Oh lieto vivere , e più eh ’ altro bello ! 

Oh quanto Jlmeto , fe ben quello vede , 

Dee nella mente fentir di diletto , 

S' egli il conofce , fi com uom fi crede , 
Veggcndofi tornato di fubbìetto 

Jflto Signor di donne tante , e tali , 

• J Qttai quejlo dì gli furon nel cofpetto . 

Oh quanto quelle fette dame credo , che facciati 
'.bella compagnia al nollro buon* Fondatore ; le 
quali rapprefentare volle con bel mifterio , e fi- 
gurare nel numero delle piccole faci , che ardere 
fi videro nella- vicina Chiefa intorno al fuo cor- 
po- per moftrare a noi con vago , e làlutevole 
ammaeftramento , -che quanto fi làfcia di qua , 
itilo fpegnerfi di noftra vita tutto per noi in te- 
nebre fi rimane j ma fole le Virtù fono quelle , 
pa\ che nel palTare all’ altro mondo ci polfono' far 
1 70 lume; ma il dir di quello riferbando a più con- 
venevole occifione • evengo a noftra materia , la 
quule dopo più, e più difeorfi , 'fi rigira ancora, 
e fi maneggia fullo Hello dubbio; qual fia la Vir- 
tù dell’altre maggiore. E di vero la virtù è una 
Rimerà feconda, e inefaufta; che quanto più del- 
le bellezza di lei fi ragiona , più ne rimane a 
ragionare . Nel rileggere a quefte léce i‘ fenten- 
ziofi motti de’ Lacedemoni raccolti dal graviffinuj 
fcrittore Plutarco ; ne elfendomi. tifcito di mente 
quello bello argomento delle Virtù , che nella no- 
flra Accademia tuttora pur ieg'ia ; in una fen- 
tenza d’Agelìlao m’avvenni, che dice: felaGiu - 
Jl'vria fi praticale dagli uomini f niuno ufo e fiere 
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per effere allora della Fartela . Reftai fofpefo 
a quello detto , quafi che !a Giuflizia non fofle 
una favia Fortezza, confiftendo in un faldo , e 
non mai mancante volere di rendere a qualfifia 
il fuo dritto . Onde beniflimo Orazio alla Giu- 
ftizia fa feguire la tenacità del buon propofito , 
la franchezza del cuore , la ficurezza , il coraggio, 
l’ intrepidezza : 

JuJlum , & tenacem propo/ìti -vi rum , 

Flou civium ardvr prava jubentium , 

Non vultus injlantis tiranni 

Mente quatte folida , neque +4uftet 
Dux Impotenti s turbidus >Adrice , 

Nec fulminantis magna Jovìt manus . 

Si fratlus il lab a tur orbis , 

Impavidnm ferient ruma . 

Chi è collui fenza paura ; che ne l’ ammutina- 
mento de’ cittadini , che gli comandino qualche 
malfatto, nè il fiero fembiante d’ un infligatore. 
tiranno non può ne anche pur un tantino far crol- 
lare dalla laidezza della fua mente ; non l’ aulirò 
turbolento fignore d* un mare fcatenato • ne la 
gran delira di Giove fulminatore è valevole a 
deviarlo dal fuo penfiero • e per ufiare la manie- 
ra dello Stoico Romano : fondato fulla fua Vira 
tù , non ha timore ne degli uomini , ne degli 
Iddij • talché fe il mondo tutto rovinato cadefle* pag 
lafcerebbefi da quelle valle rovine percuotere fi' 171 
nel corpo , ma non abbattere nell’ animo è Quelli 
è 1 ’ uomo giullo + come Orazio divenuto Poeta 
Stoico , ci fa fapere , e che nel fuo proponimen- 
to Ila fodo , e fermo . Or perchè adunque Ageli- 
lao vi r rudi così unite , c congiunte , col fuo di- 
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fcorfo difgiugnere , c difunire ? Certamente che 
egli non alla virtù della Fortezza , che rifiede 
dentro dell’animo, ebbe la mira, quando ciò dif- 
fe ; ma 1’ abbagliò 1* effetto della Fortezza , che 
al di fuori particolarmente nelle guerre li moftra. 
Parlò in fomma cavallerefcamente , e da capita- 
no , ficcome egli era , non da filofofo . E difle 
vero in quello riguardo , che fe la Giuflizia re- 
gnafie nel móndo , ogni quiflione pienamente , e 
lenza flrepito deciderebbe!! ; ne i Principi e gli 
Stati per farli ragione bifogno avrebbero di ri- 
correre all’aiuto ftraordinario dell’ armi , e della 
virtù militare . Ma la Fortezza in fe nella fua 
ampiezza , e nella fua ellenfione conlìderando , ne 
per entro a’ confini della batteglierefca Fortezza , 
che di quella è una particella , riftrignendola ; 
ella è tanto grande, tanto fublime, tanto uni ver- 
fale virtù , che alla virtù medefima ha tolto il 
nome , e per fe prefolo , come a fe unicamente 
dovuto. E' noto come in greco direte , e in lati- 
no Virtus , bene fpeffo la Fortezza , fecondo la 
figura d’eccellenza ^lignificano ; e come che ella 
Ha quella, virtù , che coftituifca 1’ uomo ; a viro 
Virtus fu detta , e da’ Greci fimilmente più in 
particolare a’v&pfró ; che non altro lignifica , che 
Fortezza , avo reo dvSpòs , che vale Uomo. Q n« 
r • de ipicca prefio Omero quel bellilfimo verlo cfor- 
tatorio al combattere virilmente : . ; » 

• Avfptj É<rre' fl\ot aXxiftov yrop ihtrSf. 

Uomini fiate , e forte cuor prendete ; 

A cui corrifponde la frafe in limile 'congiuntura 
fovente ulata dalle facre lettere : Confortamini , & 
viri ejiote . <E lo fteifo Omero volendo fpiegare 
■ la 
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la codardia, e viltà di cuore, vizio oppofto alla pag. 
Virilità, e alla Fortezza; chiama i Greci in un 171. 
luogo , 

- — non più Greci, ma Grecie. 

eccoti /$*< , ovk et’ Astici- 

Che Virgilio applicò agli effemminati Troiani: 

0 vere Pbrygite , ncque enim Pbryges . 

E la Fortezza come virtìi , non dee eflere di- 
feompagnata dalla Prudenza , e dalla Giuftizia ; 
altrimente i lioni , ed altre beftie feroci , e fal- 
vatiche farebbero forti ; il che nega Platone ; fe 
bene piacevolmente fcherzando Plutarco nel libret- 
to intitolato: Che gli animali bruti fi fervano di 
difeorfo , introduce Grillo trasformato da Circe 
in animale ( il che poi fu feguitato dal noftro 
Celli nella Circe ) a parlare ad Uiilfe ; e dice , 
che non vuol tornare piu uomo , perchè gli uo- 
mini fono più beftie delle ftefle bellie; e tra 1* 
altre difeorrendo per tutti i generi di virtù , fa 
apparire le beftie più virtuole ; e '-alla Fortezza 
difendendo , dice , T umana Fortezza eflere man- 
chevole , ed imperfetta, come quella , che fente 
di codardia; divenendo 1’ uomo ardito dalla pan- 
erà d* un male da lui apprefo maggiore di quello, 
che va ad incontrare ; ed è fempre annacquata 
«olla ragione ; laddove :la Fortezza degli animali 
è pretta Fortezza , Fortezza veramente forte , e 
non da debolezzaj o da timore , o da imperfe- 
zione nata , ma dal vigore della perfetta natura, 
e dalla faldezza del cuore . In greco alpini h«- 
%‘x , cioè bontà , e malvagità , fi fcambiano ele- 
gantemente al valore , e alla codardia ; e quel 
che i latini dicono Strcnuut , c ancora Bonus , 

cioè 
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cioè Forte • i nodri antichi buoni volgarizzatori 
. ditterò , come in più d’ uno tra le mie ofl'erva- 
zioni fopra la lingua tofcana ho notato Bontado- 
fo , cioè di bontà pieno. Chiaro fi vede , che ogni 
Virtù, a voler che fia vera Virtù , bifogna , che 
fia collante , e perpetua difpofizione , e abito Cal- 
do , c fiabile della volontà a di fpenfare , perefem- 
pio, fecondo il merito., ciò che fi debbe a cia- 
fcuno* e queda è la Giudizio: a antivedere ciò, 
pag. che fi dee fare, e ciò che è da fuggire* e quefla 
173. è la Prudenza - a differire con egualità d’animo, 
e le profperevoli cole, e le contrarie, deprezza- 
re pel giudo i pericoli • e queda è la Fortezza 
particolare : ad edere mifurato , ed adinente ne’ 
piaceri, e in tutte le azioni fecondò la d igni rà , 
e conforme al decoro della razionale natura • e 
queda è la Temperanza . "In tutte le dette Virtù 
in fomma a voler che fermino profonde dentro 
del cuore le radici , dabilità li richiede ; adunque 
in tutte Fortezza ci vuole . Quella che tanto 
efaltano i Cridiani Dottori, e fi lunghe lodi ne 
teffono , Virtù della Longanimità , e della Pa- 
zienza, che altro penfate voi , che fia , le non 
una Fortezza Cridiana, una macchina non folo 
per pigliare i cuori degli uomini , ma per far 
forza a! Paratifo, e rapirfelo ? Quando tutte le 
altre ragioni mancaffcro , da alla fortezza la mag- 
gioranza quella tpiXyxoix . o pa^ien^a d' afcoltare, 
e amore de' difcorfi , Virtù tanto all’ Accademie 
necelfaria , e che voi avete tanto efemplannente 
praticata meco fin ora nell’ udirmi fopra lo defio 
argomento tante volte ragionare . Per tornare ad 
Agcfilco ,- donde mofiy il mio diicoiio , quando 
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nel corfo delle vittorie vinfe l’ innata agli uomi- 
ni ambizione di dominare , e che vincitore di' 
tutta l’Afia , e liberatore de’ Greci , che quivi 
fchiavi del barbaro ritrovavanfi ; fprezzò quella 
opportuna occafione di occupare la fìgnoria della 
Grecia , e piu toflo volle ritornare . come buon 
Cittadino alla fua patria Lacedemone , e fotto- 
porre la felicità delle fue vittoriofe armi all’im- 
pero delle leggi • non fu egli in tal cafo ficca- 
rne foni inamente giufìo , così ancora fommamen- 
te forte ? Quando per non tradir la fua patria , 
rigettò indietro le amichevoli offerte elei Re Per- 
fiano ? e quando finalmente per un atto d’ eroica 
Temperanza • non lafciò le rèdini della ragione 
in mano all’ affetto • declinando generofamente i 
baci , e le carezze , che all’ ufanza di Perfia per 
guadagnarfi 1’ animo fuo adoprar voleva il bellif- 
fimo Perdano giovane Megabate , come Senofon- 
te , e Plutarco raccontano • non fu egli grandif- 
lìmo forte? per confefiione ancora di lui medefi- 
mo , che difiè amar meglio di vincer fe fteffo , 
e conservare per quello modo a fe medefimo la 
libertà* che intere armate di nemici feonfiggere? 
Non ebbe ragione adunque a dire, e ciò fia det- 
to con fua pace , quefto valorofo Spartano j fe 
Giujìi^ia fofje , non farchbe Portela ; perciocché 
la Fortezza non folo nella Virth , e nel valore 
dell’ armi, e nell’arte di guerra rifplende , nella 
quale egli era uomo eccellentiffimo , e ringoiare* 
ma ancora nelle azioni tutte di Prudenza , di 
Giufiizia , di Temperanza , nelle quali , quanto 
per quelle di Fortezza , vien da Senofonte fcrit- 
tore della fua vita , Agefilao ampiamente com- 

DI. 
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DISCORSO XLIX. 

Se fi pojfa dare virtù nell' eccejfo , 


Siccome quei nocchieri, che tengono diritto il 
corfo tra Scilla, e Cariddi , collo fcanfare quello 
(cogl io , e quell’ altro; fono ottimi , come que» 
gli , che portano la nave a falvàmento, e al de» 
fiderato fine conduconla / così quegli uomini , che 
nel pericolofo, e borrafcofo mare di quella vita 
fanno talmente indirizzare 1* azioni fue , che 
sfuggendo ugualmente i due fcogli , e del poco , 
e del troppo , feguano il mezzo , e vi fi man- 
tengano, lono fiati giudicati Tempre peritilfimi 
e virtuofi nell’arte di navigare in quello mondo 
fenza offefa , e fenza inciampo. Non vi ha cofa 
pili conofciuta , e detta di quella , e da Platone , 
e da tutti quanti i Pittagorici; de’ quali fi leg- 
gono preziofi frammenti preffo lo Stobeo ; e A- 
riftotile diffufamente nella fua morale : cioè le 
Virtù in particolare , e la Virtù in univerfale 
confiftere nel mezzo , e nella giudiciofa ritratta , 
e fuga dassli efiremi ; onde Orazio ebbe a dire 
degli fiolti , e forfennati , che non ne fanno pi- 
gliare il verfo , ne la firada . 


pag. Dum vitant fluiti vitia , in contraria currunt . 

175. Ora forte, e curiofo dubbio entra qui ftafera : Se 
fi polla dare Virtù nell’ eccello . Per folvere il 
quale, mi parrebbe di poter dire; che quella me- 
dio» 
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diocrità, nella quale fi fa rifedere , come in pro- 
pria nicchia , la Virtù , o pure come nell’eclitti- 
ca , al Sole , fi fa tenere alla medefima il fuo lu- 
cido corfo , quella mediocrità , dico , e quello 
mezzo fi dice tale, per riguardo de’ due ellremi, 
che di qua , e di la infidiandola, 1’ attorniano ; 
ma confiderata poi aflblutamente , e in fe mede- 
fima, ella non è altrimenti una mediocrità; ma 
un eccello , una grandezza , una fublimità, e 
nella fua latitudine, c tenuta è capace di qualfi- 
voglia altezza. La Virtù delle Virtù, è quella, 
che da loro anima , e forza , come è prelfo i 
Teologi la Carità, non ha termine, non ha mi- 
fura. Si ftende in infinito, come quella , che ha 
per oggetto il medefimo Dio, che è la Carità 
medefima; e fonte inefaufio di Carità, ed eterno 
originale di quella . E Iddio infinitamente ama- 
bile efiendo , non fi può dare eccello in amarlo . 
Che cofa non han fatto , che non han fofferto i 
Santi con quella ? Talmente che chi è flato da 
elfa informato, e prefo , oltre al far cofe fopra 
natura , è flato , per così dire , legge a fe flelfo, 
e quelle cofe , che per altro era ingiufto , e fcon- 
venevol di fare , ella non folo le ha rendute fat- 
tibili , ma fante , e gloriofe ; come del gittarfi 
volontariamente nelle fiamme , del troncarli la 
lingua, e fimili . Che dirò del giungere a dar 
tutto per Dio ; a dar pene al .fuo corpo acerbil- 
fime , e fantamente impazzire, e farli {limar fol- 
le appreso il mondo , la cui faviezza apprelfo 
Iddio è follia , e che non conofce il fanto eccef- 
fo del divino Amore , di cui erano gli Eroi di 
noflra crilliana filoi'ofìa Infiammati . Detto della 

Ca- 
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Carità, fi è detto di tutte le virtù crifiiane, e 
morali , che fon motte, ed animate da quella . 
Ma lafciamo a’Teologi il difcorrere di ciò, come 
etti fanno altamente, e profondiflìmamente . Che 
io mi voglio fervire , per moftrare 1* eccefliva 
pap. grandezza , e fomma ettenfione di qualfifia virtù, 
un Gentile, il quale maravigliofamente feppe 
accoppiare alla fottigliezza , e brevità di dire 
propia de' Peripatetici , la maeftà , e la profondi, 
tà de* Platonici fenti menti , i quali egli fegue , 
come principe, infieme con etto Platone , di quel- 
la filofofia , che così lo intitola Macrobió , dal 
quale io fon per ricavarne un penfiero di quello 
gran Filofofo* e quelli , che io ho fin ora lo- 
dato fi è Plotino, parco di parole, ma ricco di 
Pentimento . Egli adunque nel libro delle virtù, 
i gradi di quelle , dice Macrobio , con vera , e 
naturale ragione di divifione compolli digerifce 
per ordine . J Quattro fono i generi , dice , delle 
quattro virtù . Di quejle le prime' s' addomanda - 
no politiche , 0 civili ; le feconde virtù purgatorie; 
le terge virtù d' animo già purgato • le quarte 
efemplari , ovvero originali . E le politiche fono 
dell ' uomo , in quanto egli è animale nato alla 
focietày e alla compagnia . Con quejle gli uomini 
da bene p' oveggiono alla repubblica ; difendono le 
città , e gli flati ; con quejle venerano i genitori , 
tifano /’ amore inverfo i figliuoli , la dilegione in • 
verfo i congiunti ; con quejle la falute de' citta- 
dini governano ; con quejle i compagni e collegati 
con circofpetta provi denga proteggono , e con giu- 
fla hberalitade obbligano , e con quejle bene fa- 
cendo agli altri y la loro riconojcenga guadagnano. 
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E ufizfo della Prudenza civile quelle cofe , che 
ella penfa , 0 che ella fa , tutte dirigere alla nor- 
ma della ragione , e niente fuori del giujìo volere , 

0 fare ; e alle umane faccende , come tutte ( otto 
alla divina cenfura po/le , procedere . Parti della 
Prudenza fono la ragione , /’ intelligenza , la cir- 
cofpegione , la provvidenza , la docilità , la cali- 
tela . Della Fortezz a & innalzare l' animo fopra 
la tema del periglio • ne altro temere , fuori delle 
laide , e fconce cofe , e le awerfe , e le profpere 
fortemente tollerare . Effetti della Fortezza fono 
la magnanimità , la fiducia , la fecurità , la ma- 
gnificenza , la cojìanza , la tolleranza , la fermez- 
za . Della T emperanza è niente appetire da pen- 
titene ; in ninna cofa pajfare la legge della mo- 
derazione, fiotto il giogo della ragione domare le 
voglie . Fanno corte alla T emperanza la modejlia , j'ag. 
la verecondia , l' aflinenza , la cajlità , /’ oneflà , la l’jj. 
moderazione, la par/ìmonia, la Jobrietà , la pudi- 
cizia . Della Givfiizia fi è fervore a ciafcheduno 
ci 'è , che è Juo . Dalla Gi uffizi a vengono l' inno- 
cenza , l'amicizia, la concordia, la pietà , la re- 
ligione , /’ affetto , /’ umanità . Or chi dopo tali , 
e tante cofe, che anco 1* udirle innamora, detto 
non avrebbe , che quella fotte la fomma altezza 
delle virtù ? E pure quello è il gradino più baf- 
fo della fcala Platonica , che da terra fino al Cie- 
lo maravigliofamente giunge colla l'uà cima • Se- 
gue adunque Macrobio conforme all’ opinione dì 
Plotino , dicendo : Con quefie virtì* , e colle po- 
litiche poco fopra accennale, /’ uomo da bene fi fa 
prima governatore di fe fieffo, e poi del pubblico , 
giufiamente , e pavidamente le cofe umane animi- 
Dific.xAccad.Tom.l. P ni - 
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nijlrando , e le divine non abbandonando . Lo fe- 
conde, che chiamanfì purgatorie , fona proprie dell * 
«orno , che -è capace del divino , e folamente sbri- 
gano l'animo di colui , che deliberò di purgarfì 
dal contagio del corpo , e con una certa fuga del- 
le umane cofe , innefiarfì alle divine . Quefle fono 
virtìt di coloro, che per vacare a fe , da maneggi 
pubblici fi feguefirano ■ e fono le virtìt de'filofo - 
fanti , che alcuni filmano ejfere le fole virtìt ; del- 
le quali la Prudenza confijìe nel dif pregiare il 
mondo, e le cofe fue , per la contemplazione delle 
divine * e in quefle fole tutto il penfamento dell' 
anima affiffare . La Temperanza nell' abbandonare , 
quanto patifce la natura , tutto ciò , che V ufo. del 
corpo richiede . La Fortezza nel non fi fpaventar 
T anima nell' allontanarli dal corpo fiotto la guida 
della fitofefia, ne avere in orrore faltegga d' una 
buona f alita alle cofe di fopra . E la Giuftigia fi- 
nalmente nel T ojfequio , e nel confentimento di cia- 
fcuna virtìt a quefta fola via di così alto propo- 
nimento . La terga claffe è di quelle virtìt , che 
fono dell' animo già purgato , e da ogni fetore, e da 
ogni imbrattamento , per dir così , di quefto Mondo 
depurato , Quivi la Prudenza è , le divine cofe non 
piìt, come elettivamente all' altre preferire, ma fo- 
le conofcere , e quefto , come fe altro non vi foffb 
pas’. al mondo , vagheggiare , La Temperanza ; le ter- 
178. rene cupidità non reprimere, ma del tutto dimen- 
ticare . La Fortezza 1 ignorare le paffioni , non 
vincerle , talché T uomo non fappia adirarfi , e nul- 
la cofa defìdtri . La GtuJÌ igta in fine di qufila 
terga claffe fi è , così colla fovrana , e divina 
mente tfftre accompagnato , ed unito , che l'uomo 
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con effd una perpetua lega mantenga colf ìmmt ar- 
ia . Le quarte virtù fono f ef empi ari , 0 origina - 
lì j' le quali nella Jìeffa divina mente confifiono , la 
quale dicemmo appellarfi Nun , ovvero Intelletto • 
dall' e [empio , e originale delle quali , tutte l' al- 
tre virtù ordinatamente fcaturifcono . Quivi Pru- 
denza è la fiejfa mente di Dio ; T emperanga , 
perciocché in verfo fe medefima con perpetuo inten- 
dimento è converf a ; For legga , perciocché femprc 
Iddio è il mede/imo , ne mai fi muta j Giuftigia , 
perciocché con legge perenne dalla / empiterna con- 
tinuazione dell ' opra fua non fi piega . Fin qui 
Plotino regiftrato da Macrobio nel dottiflimo Lo- 
mento (opra il fogno di Scipione . Dal che lì 
trae , che fe le virtù fono mezzi per unirli a 
Dio, particolarmente quelle , che alla contem- 
plazione appartengono , ogni mediocrità sdegna- 
no ■ e con un fanto, e defiderabile eccello verlo 
la fomma perfezione s’inviano. 


DISCORSO L. 

Se nel giudicare fia migliore la Celerità ; 0 U 
Lentegga . 


P lacquemi fempre , e maravigliofo mi parve 
quel detto d’ Augufto Imperatore rveuSe Bpx'Kn , 
che comunemente traducefi : Feflina /e»fe;ilqual 
motto fuol porfi avvolto in un breve intorno a 
una teftuggine colla vela , e a un delfino coll’ 

Pi an» 
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ancora. Ne (blamente mi fembra , che poffa in- 
tenderli , come f intendeva Augufto , del Capi- 
tano , che ila migliore un ficuro , che un ardito* 
p?g. ma ancora trarfi a tutte l’azioni noftre; che non 
17^. fia da correre , come fi dice, a furia, ma col 
calzare del piombo , e pefatamente in ogni no- 
fira imprefa^ e come ben dille Tucidide il gran- 
de Storico : ctfxxBtix fj.tr SoipToc • hoytrfÀÒs St 
ÒkvoJ Qtptt . L’ ignoranza reca ardire , il ferino 
tenterà’ e con più acconcio vocabolo , Maturi- 
tà . E noi fogliamo dire come in dettato , che 
coloro , a cui poche cofe fi volgono per la men- 
te , di leggieri , e agevolmente fopra checchefiia 
danno diffiniriva fentenza . Opera grandiffima tra 
le umane fi è il giudicare • e il Giudice è un 
perfonaggio tra gli uomini, che ( lafciatemi dir 
cosi ) pizzica del divino j onde nella Sacra Scrit- 
tura è chiamato Iddio ; perciocché efercita quel- 
la virtù , che fopra l’ altre è cara a Dio , cioè 
la Giuftizia* e fa, che ella a’ balconi del Ciclo, 
ove è la fua luminola refidenza, s’affacci, e dia- 
un’ occhiata benigna alla terra . Effendo adun- 
que quello un affare di tanto rilievo j non pare 
che lia da abbracciare • ne da fard temerariamen- 
te , ed in fretta ; ma colle dovute rifleffioni , c 
con avere prefiate le orecchie all una e all’ altra 
parte ben bene , perciocché avendo il Giudice a 
fare da Domeneddio , e non potendo come Do- 
meneddio vedere la verità in un tratto , coll’ oc- 
chio viviflimo dell’ eterna fua mente • bifogna, 
che , per dir cosi , la veda tra quelle tene- 
bre il meglio che può fallando , e rintraccian- 
do , la qual cofa ha bifogno di tempo , e di 

di- 
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difcotfo . Abbiamo un belliffimo proverbio , che 
dice : Chi va piano , va ratto . Ma un altro non 
men bello udiamo tutto giorno in bocca del po* 
polo; che dalle voci de’ Savi , efpreffe dall’ efpe- 
idensa di lungo tempo , formò certi detti brevi, 
e certi arguti motti , i quali effo teneffe pronti, 
per così dire , e manefchi per 1* occorrenze del 
vivere . E uno di quelli lì è-, che è interpetra- 
tivo di quell’ altro , e correttivo : Ogni troppo è 
troppo , che uno , de’ fette Sapienti già dille : M 4- 
Zìv ayxv , e Terenzio traduce : Ne tpuid nimis . 

La prova delle cofe, e la verità hanno quello di 
bello , e di proprio , che danno negli occhi a 
chiunque fi fia , ne v’ abbifognano lettere per pag 
conofcerla , magi* idioti ancora, a’ quali del co- 180 
mune fentimento , e del giudizio anteriore alle 
lettere non è Hata avara la natura , conofcor» 
ciò , che al comun bene della vita , e al buono 
incamminamento delle cofe fa bifogno . Ora fic- 
come non è niuno , che nel giudicare non ap- 
provi l’andare adagio; così pedona non fi ritro- 
va , che della lunghezza non fi rammarichi , e 
dello (lento , che nelle liti talvolta fi provano • 
con grande affaticamento e della perfona , e dell’ 
avere, e con tanto Icialacquamento di tempo ; 
il quale più utilmente , fe una tale odiofa occu- 
pazione noi portaffe via , compartire fi potrebbe; 
e del tempo come ognun fa , non vi ha cofa 
al mondo la piu preziofa . Or perchè tanto ave- 
re da pendere dall’ afpettativa d’ una fentenza , 
che pure ha da avere il fuo fato, tra mille fol- 
lecitudini , e fluttuanti penfieri ; perchè , dòpo 
avere ufata per una onefta llagione di tempo , la 
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maturità nel riflettere , non fi viene ad ufare nel 
lenfenziare la Celerità ? Perchè dopo avere bi- 
lanciate da una banda, e dall’altra le ragioni , 
non fi da il tratto verfo quella parte , nella qua- 
le pare , che preponderino ; e colla fpada della 
decifione, non fi taglia il gruppo delle dilficultà? 
Vi aveva nell’antichità una forta di filofofì , che 
in ogni quiflione , che loro a mano venifle , fi 
mettevano innanzi le ragioni, che per l’uno, e 
per l’altro partito militaffero ; e dopo averle 
tutte accuratamente confiderate , e fattane nota 
nella memoria , ponevano tutto il loro fiudio 
ne) non rifolverfi , e nel non determinarli piu 
all’ affermativa, che alla negativa oppinione, e 
cosi irrefoluti ftarfene, mantenendo il loro aflen- 
timento in ifola , e indifferente . Onde erano da 
quello modo di fare , chiamati Sceptici , cioè 
Cor fi Aerativi j ed Ephe&ici -, cioè Rattenuti y 
dal rattenere , che facevano il lor parere j te-- 
nendofi tempre lontani dall’ acconfentire ad al- 
cun dogma, e procurando per quella via all’in- 
telletto , e all’ anima loro -, come effi crede- 
vano , una certa xAtaraxia , o vero Imper turba- 
~' r0 ne , e privazione di tumulto . Ma quelli mede- 
pag- f irri i filofofì, dal fuo autore detti ancora Pirroni /, 

1 8 1 - c he per rintuzzare la baldanza de’ cervelli più 
caldi de’ rifoluti , e de’ dogmatici ; s’ erano po- 
lli in quello impegno di freddezza , e d’irrefolu- 
zione , e fofpenfionc d’ alfentimento ; nella pub- 
blica maniera di vivere , e nelle loro faccende 
non tenevano già quello tenore • ma accomodan- 
doli alle leggi del popolo , e alla naturale necef- 
fìtà della civile compagnia ;• mantenevano foia- 
- \i mcn- 
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mente dentro dell’ animo quella loro indetermi- 
nazione . Che fé svetterò avuto qualche piato » 
non averebbero già bramato , che il loro Giudi- 
ce metteffe in opera la loro confiderai va, e non 
mai decifiva filofofia. E’ vero, per tornare al pro- 
pofito j che la preftezza , e la troppo celere fpe- 
dizione porta pericolo di precipitare le caufe ; 
ma la foverchia Lentezza , e tardità , e dilazio- 
ne , e allungammo è una morte , un confuma- 
mento, e uno sfinimento. E molte volte può pro- 
cedere o da intelletto non molto chiaro, e illumi- 
nato, a cui fi faccia notte avanti fera; o da una 
fupina, e abbominevole negligenza; o da unafof- 
fifticheria o fuperftizione ; che faccia édere le 
difficoltà dove non fono , e che le vada a bella 
polla cercando , e mdum in fcirpo quarat ; come 
è il proverbio latino . Del refto la maturità ap- 
pretto i medefimi Latini Ila più dalla banda del- 
la Celerità , che della Lentezza ; e più follicvo 
ne riceve il pubblico dalla fpedizione de’negozzi, 
che dall’indugio: il quale partorifce un altro mal- 
vagio effetto ; che fi vengono le caufe ad ammal- 
fare ; e in confeguenza a difficultarfi viepiù la 
defiderata fpedizione , e 1 ’ animo del Giudice, ad 
opprimerli, talché a fargli rinvenire l’ antiche fpe- 
cie , come una cofa caccia 1’ altra , bifogna farli 
da capo ; che viene a effere un tormento fimile 
a quello di Sififo, che dopo aver portato il gran 
fatto in fui monte ; rotolato, e caduto a piè del 
monte; è forzato per pena a fcendere , e recatoli 
in collo di nuovo il fatto, rifalire , e rimifurare 
con quel difonelto pefo tutto il monte . Ma che 
fia migliore la Celerità , che la Lentezza ; par- 

P 4 mi , 
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mi , che lo dimoftri ad evidenza il modo di ope- 
rare di tutt’ i tempi de’ legislatori medefimi. Poi- 
ché hanno badato unicamente ariftrignere in bre- 
. ve tutta la loro legislazione • hanno concepute le 
Dgpi con parole agevoli e piane • le hanno fatte 
poche e corte, perchè più di leggieri fi teneflfero 
a mente ‘alcuni di loro le diedero in verfi ■ ama- 
vano , come dice il fuaviffimo oratore Iiocrate 
degli Ateniefi , nell’orazione A Abpagitica , ama- 
vano meglio aver la giujli^ta nel cuore, che i por- 
tici pieni di fcritture , e di leggi . I Romani pu- 
re con poche leggi ottimamente fi governarono , 
e mandando poi un Magiftrato apporta creato de’ 
Dicci in Grecia , per confìderare le reggi e d’ 
Atene, e di Sparta, Repubbliche fioritifiime , e 
ber.ilfimo rette, e governate, e da quelle coglie- 
re il più bel fiore ' ne fecero nafeere le dodici 
tavole ; il cui folo libretto è detto con nobile 
elogio da Tullio , avanzare tutte le biblioteche 
de’ filofofi , come fonte del divino ius e dell’uma- 
no . Gli editti de’ Pretori , i refponfi de’ pruden- 
ti , con quanta parfimonia di parole , con che ele- 
gante fobrietà, con che fugofa accortezza fonodi- 
flefi»! veftiti per cosi dire all’ antica Romana , e 
con rigiro , e con pieghe talora di parole , ma 
fenza ftrafcico di barbara proli/ìità , e con una 
maeflofa aggiuflatezza con una comoda , e non 
imbarazzante portatura . Quivi rifplende la chia- 
rezza unita col fuccinto , la brevità , ma non tron- 
ca ; e per tutto fpicca una raaravigliofa giuftez- 
za , e proprietà . Quando cominciò a dare addie- 
tro l’ imperio Romano , e a dividerli , I’ antiche 
formule coll’antica raaertà ancora furono tolte via, 

e in 
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c in un Afìatico parlare lì tralignò non troppo accon- 
cio al comando, e al decoro delle medefime leg- 
gi . Quelle effendo nell’ antico con iftrabocchevol 
modo l’una fopra l’altra ammaliate , e moltipli- 
cate , GiufHniano coll’aiuto, e configlio de’ primi 
Lettori , e Giureconfulti , compilò quelle , delle 
quali al prelente fi ferve il mondo; dando a quel- 
le fole polfo , e autorità imponendo di Erettamen- 
te, che non vi fi faceffero fopra cementi , ma fo- 
lo alcune polìille cata podas , cioè a piè di effe 
leggi ; quali fono quelle di Taleleo, e d’altri an- 
tichi Greci Jegifti . Ma che direbbe , fe vedeffe pag. 
ora crefciuti in immenfo i volumi fopra il cor- 183* 
po delle civili leggi ? S’ avvedrebbe , che quel 
troncare eh’ ei fece , e abbreviare , e compilare, 
ha data caufa a intrigate quiftioni , e a inefpli- 
cabili laberinti ; e farebbe coftretto ad efclamare 
con un fottiliflimo Legifta , che ha renduto fa- 
mofo il noftro paefe colle fue profondilfime In- 
terpretazioni ; che , con tutto che fieno moltifli- 
mi gl’ interpetri ; pure fono pochi ; perciocché 
pochi fono quelli , che attingano dal fonte della 
Romana giurifprudenza 1 ’ acqua più limpida , e 
criftallina , riducendola a’ fuoi veri principi , e 
a quel lufiro richiamandola, in che la polero gli 
Ulpiani, i Paoli, i Papiniani . Ora tutti cofto- 
ro , che fi diedero a far leggi , ebbero per mira 
particolare la brevità , e di darle chiare , e pu- 
re , e intelligibili , per tor via ogni materia di 
dilazioni , e di lunghezze . Quali cofe ia oltre 
anco contra la diritta ragione introduffero (echi 
è alcun poco tinto nello ffudio delle leggi fa ciò 
eh’ io dico ) folo ad oggetto di troncare le liti ? 

£ anno per tutto fiudiofatsente operato co’ loro 
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Digitized by Google 



DISCORSI 


m 

fudori , c colle loro fatiche , acciò fi toglieflero 
del tutto, o introdotte quanto prima fi terminai 
fero. Il Principe ftelfo , viva, ed animata legge, 
non ha egli per fuo principale ufficio 1* ammini- 
lirare giuftizia , e il far ragione ; effendo il fuo 
petto armario di ragion civile , e fonte d’ ogni 
imperio , e d’ ogni giuriditione ? Ed io per me 
credo, che quando i popoli , in focietà civile ra- 
gunati' preffo i quali per natura rifiede la balia, 
e T autorità di far leggi a prò del fuo corpo , fi 
diedero liberamente ad un Principe , e crearonlo 
fopraccapo* veniffero a quello. atto principalmen- 
te molli dalla fiducia dell’avere a elfere loro per 
la mano d’ un folo amminiftrata più pronta , e 
più fpedita giuftizia . L’ audienza però del Prin- 
cipe è a quello fine ; e tutt’ i Senati , parlamen- 
ti , configli , giunte , congregazioni , alTemblee , e 
gli Auditori fteffi , che per ciò fi chiamano di 
camera , non fono altro , che tanti orecchi del 
medefimo Principe , come gli chiamavano gli an- 
tichi Perfiani , ne’ quali il Principe occupato ne- 
psg. gli affari di tutto il Regno , parte delle fue cu- 
184. re tramandando , per elfi efercita ciò , che è di 
fua intrinleca , e fontale , per così dire , giurifdi- 
zione. I Re di Francia praticando il coftume di 
render ragione a’fudditi nella camera dell’audien- 
za pubblica , o come gl’ Imperatori dicevano , nel 
Sacro Concijloro • aveano quivi quello, che fi chia- 
mava Letto di giuftizia • quali che effi ripofan- 
do , e fedendo in quello , dettero fentenza : e i 
baldacchini , che nell’ audienze de’ gran Signori 
fi veggono , è verifimile , che abbiano origine da 
quelli ietti di giuftizia. Le grazie quanto più to- 
lto fi fanno , più fono graziofe , fecondo il ditti- 
co di Luciano : «xftat 
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I1xt3c ^a'pjs Jtcvci; Xéyorro ’gdpii* 

Le grafie, che fi fan veloci, e pronte , 

Son piìt foavi" t ma fe troppo indugi , 

La grafia non è grafia , è co fa vana , 

Ora fe i piaceri, e i benefici fi condizionano dal 
tempo , e per la prontezza riefcono più faporiti, 
e fono allora veri benefici • la giuftizia ancora , 
che è un piacere , che fi fa a Dio , un dovere , 
che fi rende alla patria , e al ben edere di quel- 
la ; tanto allora farà maggior beneficio , quanto 
farà non ritardato , e che darà campo di farne 
degli altri , a maggiore felicità del pubblico ; il 
quale gode , che fi facciano azioni belle, e fpef- 
fe • e con pronta , e forte maniera . Non fi può 
dire con quanta libertà di Apodolico zelo S. Ber- 
nardo negli aurei libri de confideratione , s’ efage- 
ri contro alle corruttele della Curia Romana , e 
tra 1’ altre contro al ricevere da ogni parte l’ ap- 
pellazioni , le quali ficcome egli riconofce , e 
venera per legittime ; così non approva molte 
volte , come abufive r e fatte per veflare , e defa- 
tigare foverchiamente quelli , che meno poflono , 
e come prolungamenti di liti • le quali è gran 
parte di giuftizia lo fpeditamente terminare. Fin 
qui rozzamente ho cicalato , badandomi di dire 
conforme al buon ufo degli Accademici Apatidi 
e Spaffìonati il mio penderò . Il medefimo farà , 
ma con molto miglior ardire , e fcelta dottrina , 
il novello fignore Apatida , che con un così bel P a g- 
dubbio ha dato alla fua carica fegnalato, e nobi- 185. 
le cominciamento . 

Fine del Tomo Primo * 
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Il primo numero dimoftra la pagina dell’ Edizione 
prelente , ed il fecondo quella dell* 
Edizione Fiorentina. 


E all ' Uomo letterato fi convenga il rif pondero 


ad ogni propojla . Difcorfo I. pag. I. 

I 

Se il Tabacco Jia giovevole , o nocivo 

. Dtjcor - 

fo ir. 5. 


%A chi la Refurrerione di Crifio (fecondo la nqflra 

debolezza pattando ) foffe verifimile , 

che appor - 

taffe maggiore allegrezza , allo femmine , 0 agli 

uomini. Difc. III. IO. 

2 

Se nell’ Uomo letterato fi a più da filmare 0 la me - 

moria , 0 /’ intelletto . Difc. IV. 1 3. 

1 1 

Dovendo il Poeta e dilettare , e giovare , quale di 
quejle due cofe debba egli anzi feguire . Difc. 
V. 15. ^ 13 

Se nelle cofe dubbio fe f uomo debba attenerfi alla 

fperanga , 0 al timore. Difc. VI. 1 p. 

1 6 

Jf Jia peggio il Jervire , 0 l ejjer maljervito . 

Difc. VII. 23. 

'9 

Se Pallade fi aveffe a maritare , chi le fi dovejfe 

dare per ifpofo . Difc. Vili. 2$>. 


1 

Se 
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Se la turiofità fi a vitato , o pur virtù . Difc. 

IX. 35. > 28 

Qual fia maggiore paffione , /’ amore , 0 /’ odio . Difc. 

X. 42. ^ -34 

Qual fia più gloriofo de ' due Soldati , quello che 

ammala l' inimico , 0 quello che falva il C it- 
tadino . Difc. XL 45* . 3 ^ 

Se nelle umane operazioni abbia maggior forila , 0 
fperan^a del premio t 0 il timore della pena . 

Difc. XII. 51. 4 * 

«fg a S. Tommafo df .Aquino più convenga il nome 
d'angelico per la dottrinalo per la purità del - 
la vita e de' coflumi Difc. XIII. 55 - 44 

Se le tenebre accadute nella morte del Salvatore 
foffìsro univerfali ,0 particolari . Difc. XIV. 58. 47 
Della neceffità della legge pofitivd , e che la leg - 
ge pofitiva non diflrugge la naturale . Difc. 
XV. < 5 S . 52 

Che più prevaglia nell' .Amore ,</ piacere , 0 il do - 
lare. Difc. XVI. 68 . SS 

Suppcfiq che fi dia nel mondo felicità , in che cofa 
fi deva quefia ritrovare. Difc . XVII. 77. 6 z 

Se fia più lodevole l' ^Iflr onorai a , di quel che fia 
biafimevole l' virologia . Difc. XVIII. 81. 6 5 

Serper ammaefirgre la gioventù nella morale , ab - 
bia più for^a la teorica de' precetti , 0 la pra- 
tica degli efempi . Difc. XIX. 85. 68 

Se fi ricavi maggior frutto dall' amicizia nella prò - 
fpera , o pur nell' avverfa fortuna . Difc. 

XX, Sp. 7 1 

Se fia più facile il viqfo , ola virtù . Difc. 

XXI. 9 s. 78 

1 Se fia più felice un ricco ignorante , 0 un povero , 

ma 
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ma dotto. Difcorfo XXIT. 100, 80 

Qual foffe pih ragionevole , o il rifo di Dynocrito y 
o il pianto d 1 Eraclito. Difc. XXIII. IO 6, 84 

Se fi debba tollerare il difetto dell ' amico , 0 pure 
allontanar/i dalla fua amicizia . Difc. XXIV, 
no- 87 

Se all'uomo /ta pili diletto l' ubbidire , 0 comanda • 
re alle proprie p a fifoni . Difc. XXV. i l 6. 92 
Quale fia pih veemente t 0 1 ' Ira , a femore , 
Difc, XXVI. ix 9. 94, 

Se la cultura dell' ingegno fia giovevole alla cul- 
tura dell'animo. Difc. XXVII. 12.3 97 

Se le filofofie de' Gentili poffano conferire alla fi- 
lofofia Cri/liana. Difc. XXVIII. 127. 100 

Se in vtflejfandro Magno il farfi , e il tenerfi fi- 
gltuolo di Giove fuffe tratto di Politica , 0 di 
fuperbia . Difc. XXIX. 130. 103 

Quale di quefle due donne fia piu lodevole ,0 Cleo- 
patra , che non patì dì vivere fcbiava , 0 Ze- 
nebia , che (tlla Jua morta libertà volle foprav- 
vivere . Difc. XXX, 134. io 6 

Se fia meglio il viaggiare , 0 ftar fermo nella pa- 
tria- Difc. XXXI. 138. IOp 

Se Nerone fuffe pih crudele nel comandare la mor- 
te di Seneca , 0 nel vietarla a Paulina fua mo • 
gl\e , Difc , XXXII. 143, H 3 

Se l’ambizione fia vizio , 0 virtìt . Difc. XXXIII. 
*46. 11 6 

Se fi ricavi maggior gloria dalle calunnie , 0 dal « 
le lodi. Difc , XXXIV. 1 51. ng 

Se maggior diletto fi ricavi dal fugg ire il piacere , 

• dal feguirlo . Difc. XXXV. 154. 122 

St 


Se fi pojfa dare Minore ferina Celo/ìa . Z>//c.XXX VI. 
I5 ?* ia J 

Quali fieno più gravi , le pajjioni dell'animoso le 
malattie del corpo. Dijc. XXXVII. 163. 127 

Qual fia di maggiore utilità , 0 la veduta , 0 l'udi - 
to . Difc. XXXVIII. 167. ifz 

Se la fanità fta confervata più dalla vigilia , o 
dal fonno . Difc. XXXIX. 171. 1 34. 

Se V acqua pojfa dare nutrimento agli animali . 

DifC’ XL. 174. ^ 137 

Qual fia la pajfione dell' animo , che pili travagli 
l'uomo. Difc. XLI. 181. 143 

Se la pajfione dell' dimore termini in piacere ,0 in 
/ triflexga . Difc. XLII. 188. 148 

In che confifla la felicità dell ' Uomo in quejla vt- 
ta , Difc. XLIII. 176. 154 

Qual fta tra tutte Te virtù la maggiore . Difc. 


XLIV. 201. 

Sopra l' ifleffo Dubbio . Difc. XLV. 203. 

15 * 

Sopra l' ifleffo Dubbio . Difc. XLVI. 205. 

161 

Sopra r ifleffo Dubbio. Difc. XLVII. 210. 

l6 5 

Sopra l' ifleffo Dubbio. Difc. XLVIII. 214. 

168. 

Se Ji polla dare virtù nell" eccello . Difc. XLIX. 

222. 

174 


Se nel giudicare fta migliore la celerità , 0 la Ten- 
terà . Difc. L. 227 . * 178 
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